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G.  B.  Traverso 


IN  MEMORIA  DEL  EROE.  UGO  BRIZI 


Quando  il  nostro  Presidente,  alcuni  giorni  addietro,  mi  ri¬ 
volse  l’ invito  di  ricordare  e  far  rivivere  in  questa  sede  la  figura 
e  l’opera  del  compianto  suo  predecessore  nella  presidenza  della 
nostra  Società  che  tra  pochi  anni  celebrerà  il  suo  centenario  ; 
di  tenere  cioè  una  commemorazione  del  Prof.  Ugo  Brizi  che  dal 
1904  fu  nostro  assiduo  consocio  e  dal  1937  al  1944  presiedette 
alle  sorti  della  Società  in  uno  dei  periodi  più  difficili,  non  ho 
esitato  ad  accettare  il  cortese  invito.  E  ciò  non  certo  per  la  con¬ 
vinzione  di  poterlo  degnamente  assolvere,  quanto  per  l’intima 
soddisfazione  di  poter  rendere  un  sia  pur  inadeguato  omaggio 
alla  memoria  del  collega  illustre  rapitoci  il  4  novembre  scorso 
da  morbo  crudele,  contro  il  quale  nulla  poterono  le  più  sapienti 
cure  dei  sanitari  e  la  più  vigilante  assistenza  dei  familiari. 
E  non  solo  collega,  ma  amico  da  vecchia  data  per  comunanza  di 
studi  e  di  carriera,  essendo  ambedue  passati  per  quella  Stazione 
di  Patologia  vegetale  di  Roma  che,  sotto  la  guida  di  un  maestro 
indimenticabile,  il  Cuboni,  diede  alla  scuola  italiana  il  maggior 
numero  dei  cultori  di  questa  allora  giovane  disciplina,  dal  Peglion 
al  Petri,  al  Pantanelli,  al  Perotti,  al  Rivera,  al  Peyronel,  al 
Sibilia,  che  tutti  salirono  alla  cattedra  universitaria. 

Nato  in  Ancona  il  29  febbraio  1868  da  Augusto  e  da  Amalia 
Eaccini,  ma  passato  ancora  fanciullo  a  Roma,  dove  il  padre,  fun¬ 
zionario  statale,  erasi  trasferito,  percorse  nella  capitale  gli  studi 
secondari  ed  universitari,  iscritto  prima  alla  Facoltà  di  Medicina 
e  poi  a  quella  di  Scienze  naturali,  cui  si  sentiva  maggiormente 
attratto  e  nella  quale  iniziò  la  sua  carriera  scientifica  sotto  la 
guida  di  un  altro  valente  maestro,  il  Pirotta,  laureandosi  con  lode 
nel  1892  e  conseguendo  ben  presto,  nel  1895,  la  libera  docenza 
in  Botanica. 
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Dopo  un  breve  periodo  di  assistentato  in  quell' Istituto  bota¬ 
nico  che  lo  aveva  visto  allievo,  durante  il  quale  pubblicò  i  suoi 
primi  lavori,  contributi  cospicui  alla  conoscenza  della  flora  romana 
e  dell’Africa  orientale,  con  particolare  riguardo  alla  Briologia  ed 
alla  Micologia,  passò  quale  assistente  del  Cuboni  alla  Stazione  di 
Patologia  vegetale  di  Roma,  da  poco  istituita,  rimanendovi  dal 
1895  al  1903.  E  fu  questo  un  periodo  di  intensa,  feconda  opero¬ 
sità  scientifica,  che  Egli  ricordava  sempre,  quasi  direi,  con  com¬ 
piaciuta  nostalgia  e  durante  il  quale  si  sviluppò  in  Lui  quella 
particolare  predilezione  per  lo  studio  delle  malattie  delle  piante 
€he  mai  più  si  spense  e  che  fece  del  Brizi  un  maestro  ricono¬ 
sciuto  in  Italia  e  fuori. 

Sono  di  questo  periodo,  per  citare  solo  qualche  lavoro  tra  i 
più  rilevanti,  gli  originali  contributi  alla  conoscenza  ed  allo  studio 
della  «  fersa  del  gelso  »,  dell’ «  occhio  di  pavone  »  e  della  «brusca 
parassitarla»  dell’olivo,  della  «  malsania  del  nocciolo»,  della 
«  batteriosi  del  sedano  »,  della  «  cascola  dei  frutti  di  kaki  », 
dell’  «  antracnosi  perforante  della  vite  »,  nonché  le  sue  prime  ri¬ 
cerche  relative  alle  alterazioni  causate  alle  piante  dai  vapori  e 
gas  tossici  e  caustici  :  argomento  questo  che  Egli  poi  sempre 
coltivò,  cosi  da  conseguire  una  competenza  specifica  tale  da  farlo 
annoverare  tra  le  più  apprezzate  autorità  in  materia. 

Nell’aprile  del  1903,  in  seguito  a  concorso,  il  Brizi  venne 
nominato  professore  di  Patologia  vegetale  in  quella  che  era  al¬ 
lora  la  Scuola  superiore  di  Agricoltura  (poi  Istituto  superiore 
agrario  ed  ora,  dal  1935-36,  Eacoltà  di  Agraria  della  Università 
degli  Studi)  di  Milano,  succedendo  al  compianto  A.  N.  Berlese 
che  era  stato  per  soli  pochi  mesi  titolare  della  cattedra  stessa, 
istituita,  prima  in  Italia,  nel  1902. 

Da  questo  momento  si  rendono  manifeste,  accanto  a  quelle 
dello  scienziato,  le  doti  non  meno  cospicue  dell’insegnante,  maestro 
ed  educatore  ad  un  tempo,  delle  quali  dirò  tra  poco.  Restando 
per  ora  nel  campo  scientifico,  non  posso  non  ricordare  qualcuna 
delle  più  salienti  manifestazioni  della  sua  attività  in  questo  primo 
periodo  di  vita  milanese.  Erano  anni  in  cui  fiorivano  tra  noi  gli 
studi  intorno  a  quella  mal  definita  malattia  (o  meglio  complesso 
di  malattie)  del  riso  nota  sotto  il  nome  di  «  brusone  ».  A  tali 
studi  il  Brizi  contribuì  con  parecchi  lavori,  pubblicati  special- 
mente  nell’  «  Annuario  della  Istituzione  agraria  Andrea  Ponti  » 
tra  il  1904  ed  il  1906,  nei  qnali  sosteneva,  contro  la, teoria  do- 
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minante  della  origine  parassitaria,  l’ ipotesi  della  natura  non  pa¬ 
rassitarla  del  morbo  :  ipotesi  che  venne  poi  dimostrata  fondata 
tanto  da  parte  di  autori  che  se  ne  occuparono  nel  Giappone  e 
nelle  Indie  quanto  tra  noi  dagli  studi  del  Baldacci,  nel  senso  che, 
accanto  ad  un  brusone  di  origine  parassitaria,  esiste  realmente 
anche  un  brusone  di  origine  ecologica,  dovuto  a  deficienza  di  os¬ 
sigeno  nel  terreno  delle  risaie  in  particolari  condizioni,  come  ap¬ 
punto  aveva  sostenuto  il  Brizi. 

Sono  pure  di  questo  periodo  la  segnalazione  e  lo  studio  di 
una  neoplasia  batterica  del  pioppo  e  nuovi  contributi  allo  studio 
delle  alterazioni  causate  negli  organi  vegetali  dall’azione  di  gas 
nocivi,  nonché  la  segnalazione  della  «  peronospora  del  riso  »  in 
Lombardia. 

Nel  1910,  in  seguito  alla  morte  del  Prof.  Ardissone,  il  Brizi 
passò  alla  cattedra  di  Botanica,  indotto  a  tale  passaggio,  più  che 
altro,  dal  fatto  che  la  Scuola  superiore  di  Agricoltura  aveva  al¬ 
lora  un  ruolo  chiuso,  con  numero  limitato  di  posti  di  professore 
ordinario,  così  che,  restando  alla  Patologia  vegetale,  come  credo 
Egli  avrebbe  desiderato,  correva  pericolo  di  prolungare  di  pa¬ 
recchi  anni  ancora  il  suo  periodo  di  straordinariato,  già  tanto 
lungo  in  confronto  a  quello  di  alcuni  suoi  colleghi  di  altre  ma¬ 
terie.  Ed  alla  cattedra  di  Botanica,  per  la  quale  del  resto  poteva 
ben  ritenersi  designato  in  considerazione  degli  inizi  della  sua 
carriera,  cominciata  come  ho  detto  presso  l’ Istituto  botanico  di 
Roma,  rimase  fino  al  giorno  in  cui,  ancora  nel  pieno  possesso 
delle  sue  energie,  venne  collocato  a  riposo  colla  fine  dell’anno 
accademico  1937-38  per  aver  raggiunti  quei  limiti  di  età  che  il 
fascismo  aveva  portato,  senza  tener  conto  dei  diritti  acquisiti 
dagli  interessati,  da  75  a  70  anni. 

Ho  detto  che,  ove  non  fosse  stato  spinto  da  legittime  preoc¬ 
cupazioni  economiche  e  di  prestigio,  il  Brizi  non  avrebbe  forse 
lasciato  la  cattedra  di  Patologia  vegetale,  nella  quale  gli  successe 
nel  1911  il  Montemartini,  tanto  più  che  le  condizioni  in  cui  si 
trovava  l'Istituto  di  Botanica,  deficientissimo  di  locali  e  con  un 
cosiddetto  Orto  botanico  di  limitatissima  superficie  e  per  di  più 
rinchiuso  nel  centro  della  metropoli  fra  le  mura  del  palazzo  di 
Brera  e  conteso  fra  la  Scuola  di  Agricoltura  ed  il  Politecnico, 
non  erano  certo  allettanti.  Comunque,  anche  dopo  il  passaggio, 
il  nostro  Brizi  non  abbandonò  gli  studi  fitopatologici,  che  anzi 
nel  1919  pnbblicava,  sotto  gli  auspici  della  «  Anonima  Grandine 
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di  Milano»,  quel  trattato  su  «Le  malattie  delle  piante  agrarie», 
ristampato  poi  in  seconda  edizione,  largamente  ampliata  ed  ag¬ 
giornata,  nel  1941  :  trattato  che  forse  pochi,  all’  infuori  dei  periti 
stimatori  dei  danni  della  grandine,  ai  quali  era  destinato,  hanno 
potuto  avere  tra  le  mani  ed  apprezzare  come  merita.  Dirò  piut¬ 
tosto  che  il  Brizi  allargò,  da  quel  momento,  il  campo  dei  suoi 
studi,  dandovi  però  sempre  un  indirizzo  prevalentemente  applica¬ 
tivo  e  pratico,  come  lo  dava  alle  sue  lezioni  e  come  si  conviene 
in  un  istituto  che  ha  per  fine,  insieme  con  la  ricerca  scientifica, 
la  preparazione  dei  giovani  chiamati  a  costituire  la  classe  diri¬ 
gente  dell’ agricoltura  e  della  produzione  agricola. 

Sono  da  ricordare,  in  quest’ultimo  periodo  della  sua  attività, 
le  ricerche  botaniche  su  alcuni  orzi  da  birra,  condotte  in  base 
ai  nuovi  orizzonti  aperti  dalla  Genetica  vegetale  :  orizzonti  che 
Egli  illustrò  anche  in  un  applaudito  discorso  inaugurale  all’Isti¬ 
tuto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  nel  1936  su  «  La  Genetica 
vegetale  e  l’Agricoltura  ».  E  degni  di  menzione  sono  pure  i  nu¬ 
merosi  contributi  a  carattere  divulgativo  riguardanti  la  coltiva¬ 
zione  e  la  utilizzazione  delle  piante  officinali  pubblicati  nel 
«  Ballettino  dell’Associazione  italiana  prò  piante  medicinali»,  di 
cui  il  Brizi  fu  tra  i  fondatori  ed  i  più  attivi  collaboratori,  te¬ 
nendone  anche  per  parecchi  anni  la  presidenza. 

Amante  della  montagna  e  della  sua  flora,  Egli  si  occupò  ripe¬ 
tutamente  di  problemi  interessanti  la  flora  alpina  e  la  possibilità 
di  utilizzazione  di  talune  specie  ;  non  solo,  ma  fondò  un  giardino 
alpino  a  Madesimo  sullo  Spluga,  che  volle  intitolato  al  nome  del 
suo  primo  venerato  maestro  chiamandolo  «  Pirottea  »  ed  inaugu- 
randololo  con  una  dotta  conferenza  il  18  agosto  1921  :  giardino 
del  quale  purtroppo,  per  cause  non  certo  imputabili  al  suo  fon¬ 
datore,  rimane  ora  soltanto  il  ricordo. 

Altro  ancora  potrei  aggiungere,  se  il  tempo  lo  consentisse^ 
ad  illustrazione  dell’  opera  scientifica  di  Ugo  Brizi,  che  lascia  un 
centinaio  circa  di  pubblicazioni,  senza  contare  un  cospicuo  nu¬ 
mero  di  articoli  a  carattere  divulgativo  ;  ma  quanto  ho  voluto,, 
sia  pur  brevemente,  ricordare,  può  già  sufficientemente  testimo¬ 
niare  dell’opera  vasta  e  varia  alla  quale  il  Brizi  ha  legato  il 
suo  nome,  che  compare  spesso  ricordato  in  trattati  italiani  e 
stranieri  e  che  gli  meritò  alti  riconoscimenti  accademici.  Egli 
era  infatti,  fra  altro,  membro  effettivo  dell’Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere,  socio  corrispondente  dell’  Accademia  di 
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Agricoltura  di  Torino,  socio  onorario  della  Società  delle  Scienze 
di  Cherbourg  e  della  Società  spagnola  di  Scienze  naturali,  nonché 
socio  di  molte  altre  associazioni  scientifiche,  oltre  che  della  nostra, 
e  chiamato  spesso  a  far  parte  dei  rispettivi  Consigli  Direttivi. 

Aggiungerò  solo  due  parole  per  ricordare  come  Egli  avrebbe 
voluto  riuscire  a  dotare  il  suo  Istituto  di  un  adeguato  Orto  bo¬ 
tanico  degno  di  Milano,  ma  purtroppo  i  numerosi  tentativi  da 
Lui  fatti  non  sortirono  mai  l’esito  sperato.  Di  tale  stato  di  cose 
Egli  si  rammaricava  sempre,  augurando,  ed  io  non  posso  che 
associarmi  in  quell'  augurio,  che  quanto  non  riuscì  a  Lui  possa 
finalmente  riuscire  al  suo  successore,  l’amico  Prof.  Tonzig. 

Mi  sia  ora  consentito  di  rievocare  la  figura  di  Ugo  Brizi 
quale  Maestro  e  quale  Uomo. 

Profondamente  conscio  dei  doveri  di  insegnante,  Egli  sempre 
li  assolse  con  impareggiabile  zelo  e  con  riconosciuta  efficacia, 
come  può  testimoniare  la  innumere  schiera  di  coloro  che  profit¬ 
tarono  delle  sue  lezioni  semplici  e  chiare,  vorrei  dire  più  confi¬ 
denziali  che  cattedratiche.  E  perchè  non  si  creda,  come  potrebbe 
taluno  pensare,  che  io  sia  indotto  a  siffatta  affermazione  più  che 
altro  dall’  antico  legame  di  amicizia  e  di  colleganza,  permet-- 
tetemi  di  ripetere  qui  quanto  ebbero  a  scrivere  in  proposito  un 
suo  non  più  giovane  scolaro,  il  Prof.  Bonadonna,  ed  il  suo  suc¬ 
cessore  Prof.  Tonzig.  Annunciando  la  scomparsa  del  Prof.  Brizi 
scriveva  il  primo  :  «  Ci  conosceva  tutti  uno  ad  uno  e  ci  ha  seguiti 
tutti  nel  corso  della  nostra  carriera  con  il  più  vivo  interesse  per 
la  nostra  vita  di  lavoro  e  per  la  nostra  stessa  vita  familiare  ». 
Ed  il  Tonzig  :  «  I  giovani,  soprattutto,  venivano  da  Lui  trattati 
con  spontanea  simpatia  e  con  cordiale  bontà  ;  caratteristiche  che, 
accentuandosi  col  passare  degli  anni,  resero  la  Sua  figura  via  via 
più  nobile  e  singolarmente  paterna». 

Alcuni  dei  suoi  più  diretti  allievi  ed  assistenti,  fra  i  quali 
ricordo,  oltre  a  Luigi  Eenaroli,  che  dirige  oggi  la  Stazione  spe¬ 
rimentale  di  Maiscoltura  di  Bergamo,  Michele  Abbado,  Roberto 
Cobau,  Luigi  Pagliani,  Gina  Luzzatto,  Maria  Arata,  compirono 
sotto  la  sua  guida  ricerche  scientifiche  e  pubblicarono  lavori  che 
facilitarono  loro  Y  accesso  .  all’  insegnamento  nelle  scuole  medie, 
cui  furono  indotti  più  che  altro  dalle  infelici  condizioni  giuri¬ 
diche  ed  economiche  fatte  allora  agli  assistenti  universitari. 
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Competentissimo  di  problemi  e  di  legislazione  scolastica,  il 
Brizi  fece  parte  del  Consiglio  superiore  dell’  Istruzione  agraria, 
ed  anche  in  seno  al  Consiglio  dei  professori  della  nostra  Scuola 
milanese  si  chiedeva  e  si  ascoltava  il  suo  parere  quando  ci  si 
trovava  di  fronte  a  problemi  complessi.  Fu  anche  membro  del 
Comitato  consultivo  per  le  malattie  delle  piante  presso  il  Ministero 
dell’Agricoltura  e  di  numerose  commissioni  di  concorsi,  di  libere 
docenze,  di  premi  e  borse  di  studio,  ed  era  insignito  di  alte  ono¬ 
rificenze  dei  passati  ordini  cavallereschi. 

Che  dire  ora  dell’Uomo  a  voi  che  lo  avete  conosciuto,  stimato 
ed  amato  e  del  quale  alcuni  di  voi  furono  anche  allievi?  Abbiamo 
tutti  in  questo  momento  dinanzi  agli  occhi  la  sua  aitante  figura, 
conservatasi  insolitamente  eretta  e  prestante  fino  al  giorno  in  cui 
dovette  mettersi  a  letto  per  non  più  rialzarsi  ;  figura  dai  tratti 
ben  marcati,  dallo  sguardo  penetrante  e  scrutatore  di  buon  natu¬ 
ralista,  che  se  poteva  apparire  quasi  severa  al  primo  incontro,  si 
rivelava  poi  tanto  amabile  col  crescere  della  confidenza  che  Egli 
sapeva  suscitare  ed  incoraggiare.  Lo  vediamo  ancora  accingersi 
a  parlare  nella  scuola  o  nelle  adunanze  con  quel  singolare  tic 
nervoso  della  spalla  con  cui  sembrava  quasi  voler  scaricare  qual¬ 
cuno  degli  anni  che  vi  si  andavano  accumulando  o  quanto  meno 
assestarne  il  carico.  Ricordiamo  tutti  la  sua  piacevole  conversa¬ 
zione,  nella  quale  si  alternavano  i  segni  della  vasta  cultura  scien¬ 
tifica  ed  umanistica  con  il  brio  della  bonaria  ironia  o  della  spi¬ 
ritosa  barzelletta.  Chi  poi  gli  è  stato  anche  più  vicino  non  può 
non  ricordare  il  rispetto  affettuoso  e  riconoscente  che  sapeva 
destare  negli  allievi,  così  come  Egli  ricordava  sempre  con  affet¬ 
tuosa  riconoscenza  i  suoi  maestri,  che  spesso  erano  oggetto  dei 
nostri  conversari.  E  chi  ebbe,  come  chi  vi  parla,  occasione  di 
seguirlo  in  qualcuna  delle  numerosissime  sue  prestazioni  quale 
esperto  nelle  contestazioni  relative  ai  danni  causati  alle  colture 
agrarie  dai  fumi  degli  stabilimenti  industriali,  divenute  tanto 
frequenti  in  questi  ultimi  decenni,  può  anche  testimoniare  del 
senso  di  equità  che  sempre  lo  guidava  nei  tentativi  di  conciliare 
le  esigenze  delle  parti  in  contrasto,  portate  ad  esagerare,  come 
è  umano,  più  o  meno  inconsciamente,  le  proprie  ragioni  ed  i 
propri  interessi.  Col  ragionamento  serrato  e  la  dimostrazione 
scientifica  o  con  l’ ironia  demolitrice  a  seconda  dei  casi,  Egli 
sapeva  sempre  trovare  la  via  della  persuasione  e  ricondurre  alla 
giusta  misura  le  pretese  delle  parti  in  contrasto,  così  che  il  suo 
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giudizio  era,  nella  maggior  parte  dei  casi,  accettato  senz’altro 
dagli  interessati. 

Morigerato  nel  costume,  divideva  il  suo  tempo  tra  il  labo¬ 
ratorio  e  la  famiglia  ;  con  francescana  rassegnazione  sopportò  le 
dolorose  perdite  della  diletta  Consorte  e  del  genero  Dott.  Orsenigo, 
morto  in  terra  lontana,  riversando  sui  figli  ed  i  nipoti  adorati  il 
suo  più  tenero  affetto.  E  quando  dovette  lasciare  l’insegnamento 
e  allontanarsi  dal  suo  laboratorio,  ancora  in  piena  sanità  di  corpo- 
e  lucidità  di  mente,  ne  fu  senza  dubbio  contristato,  ma  serena¬ 
mente  vi  si  rassegnò.  Ricordo  che  nella  sua  ultima  lezione  di 
congedo,  tenuta  dinanzi  ad  un  affollato  ed  attento  uditorio  cbe 
lo  festeggiava  con  omaggio  di  applausi  e  di  fiori  —  come  un 
artista  di  teatro  nella  sua  serata  d’onore,  così  Egli  argutamente 
commentò  —  mentre  dagli  occhi  spuntavano  mal  trattenute  lacrime 
di  commossa  gratitudine,  affermava  che  si  sentiva  e  si  sarebbe 
sempre  sentito  purtuttavia  legato  alla  sua  scuola,  alla  quale 
infatti  ritornava  spesso  per  intrattenersi  coi  vecchi  e  nuovi  col¬ 
leghi,  rievocando  coi  primi  gli  anni  trascorsi,  incitando  gli  altri 
verso  le  mete  avvenire. 

Questa  in  rapida  sintesi,  egregi  signori  e  cari  consoci,  la 
vita  e  l'opera  di  Ugo  Brizi,  la  cui  memoria  abbiamo  oggi  voluto 
modestamente,  ma  doverosamente  onorare.  11  suo  Spirito  aleggia 
ora  qui  tra  noi  insieme  a  quelli  degli  altri  numi  tutelari  della 
nostra  Società  ed  il  suo  nome  noi  iscriveremo  nel  nostro  libro 
d’oro  per  ricordarlo  a  quelli  che  verranno  dopo  di  noi. 

Ai  Familiari  che  hanno  voluto  essere  presenti  a  questa 
intima  nostra  cerimonia  io  porgo  ancora  una  volta,  a  nome  del 
Consiglio  direttivo  e  di  tutti  i  soci,  l'espressione  della  nostra 
profonda,  sentita  condoglianza. 


Milano,  18  Dicembre  1949. 
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Pubblicazioni  del  Prof.  Ugo  Brizi 

4889  Maschi  nuovi  per  la  provincia  di  Roma.  Malp.  Ili,  pp.  88-89. 

—  Contribuzione  all’  Epaticologia  italiana,  lbid.  pp.  176- ]  86. 

— ■  Prima  contribuzione  all ’  Epaticologia  romana,  lbid.  pp.  326-332. 

—  Seconda  contribuzione  all' Epaticologia  romana.  lbid.  pp.  414-425. 
4.890  Note  di  Briologia  italiana.  Malp.,  IV,  pp.  262-282  e  350-363. 

1891  Appunti  di  Briologia  romana,  Malp.  V,  pp.  83-88. 

1892  Reliquie  Notarisiane.  I  Muschi.  Ann.  Ist.  Bot.  Roma ,  V,  pp.  5-37. 

—  Appunti  di  teratologia  briologica,  lbid.  pp.  53-57. 

—  Contribuzioni  alla  conoscenza  della  flora  dell’Africa  orientale. 
Briofite  scioane,  lbid.  pp.  78-82. 

1893  Sopra  alcune  particolarità  morfologiche,  istologiche  e  biologiche 
dei  Cyathophorum.  Rend.  Acc.  Lincei ,  ser.  5a,  li,  1,  pp.  102-109. 

—  Bryophytae  abyssinicae  a  cl,  prof.  0.  Penzig  collectae.  Malp. 
VII,  pp.  295  297. 

—  Su  alcune  Briofite  fossili.  Bull.  Soc.  Bot.  il.  1893,  pp.  369-373. 

—  Relazione  sulle  prime  indagini  eseguite  sopra  una  nuova  ma¬ 
lattia  del  granturco  osservata  in  Romagna.  Boll.  Notizie  agr. 
Min.  Agr.  lnd.  e  Comm.  XV,  2,  pp.  563-564. 

1894  Sul  Cycloconium  oleaginum  Cast,  Le  Staz.  Sper.  Agr.  it.  XXVI, 
p'p.  227-231  e  Bull.  Soc.  Bot.  it.  1894,  pp.  185-188. 

—  Septogloeum  Mori  Br.  e  Cav.  Bull.  Soc.  Bot.  it.  1894,  p.  216. 

1895  Due  nuove  specie  del  genere  Pestalozzia.  lbid.  1895,  pp.  81-83. 

—  Micromiceti  nuovi  per  la  flora  romana,  lbid.  pp.  93-101. 

—  Sulla  Brunissure  o  annerimento  delle  foglie  della  vite.  Le  Staz. 
Sper.  Agr.  it.  XXVIII,  pp.  112-128  e  N.  Giorni.  Bot.  it n.  s., 
II,  pp.  118-129. 

4896  Gli  effetti  dannosi  dell’anidride  solforosa  sulla  vegetazione.  Le 
Staz.  Sper.  Agr.  it.  XXIX,  pp.  245-285. 

—  Una  malattia  dei  tralci  della  vite  causata  dalla  Botrytis  cinerea, 
lbid.  XXX,  pp.  5-14. 

—  Sul  disseccamento  dei  germogli  del  gelso.  Rend.  Acc.  Lincei, 
ser.  5a,  V,  2,  pp.  320-324. 

—  Una  nuova  malattia  (Antracnosi)  del  mandorlo.  Riv.  Pat.  veg. 
IV,  pp.  293-303,  1  tav.  e  Zeitschr.  Pflzkr.  VI,  pp.  65-72. 

—  Saggio  monografico  del  genere  Rhynchostegwm.  Malp.  X,  pp. 
227-257  e  437-478,  1  tav. 

—  La  fersa  del  gelso.  Ricerche  sulla  natura  della  malattia  e  sul 
modo  di  combatterla.  Boll.  uff.  Min.  Agr.  Ind.  e  Comm.  XVIII, 
2,  pp.  487-500,  1  tav,  [in  coll,  con  G.  Cuboni]. 

4897  Ricerche  botaniche  sulle  principali  adulterazioni  della  polvere 
di  Sommaco  ( Rhus  Coriaria  L.).  Le  Staz.  Sper.  Agr.  it.  XXX, 
pp.  233-282,  figg.,  2  tav. 
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1897  Contributo  allo  studio  morfologico,  biologico  e  sistematico  delle- 
Musei nee.  Ann.  Ist.  Bot.  Roma  VI,  pp.  275-369,  9  tav. 

—  Sulle  cause  della  malsania  del  nocciolo.  Gìorn.  di  Vitic.  e  d£. 
Enol.  Avellino ,  V,  n.  20,  4  pagg. 

—  Etiologia  della  malsania  del  Corylus  Avellana  L.  Rend.  Acc. 
Lincei ,  ser.  5a,  VI,  2,  pp.  227-231. 

—  La  batteriosi  del  sedano.  Ibid.  VI,  1,  pp.  229-234. 

—  Una  malattia  batterica  àe\V Apium  graveolens  L.  Centralbl.  Bakt. 
2  Abt.,  Ili,  pp.  575-579. 

—  Ueber  die  Fàulnis  dei*  Rebentriebe  durch  Botrytis  cinerea  ve— 
rursacht.  Ibid.  pp.  141-146. 

1897-98  Studi  sulla  flora  briologica  del  Lazio.  Mcdp.  XI,  pp.  345-386 
e  XII,  pp.  85-139. 

1898  Sulle  cause  della  cosiddetta  malsania  del  Corylus  Avellana  L. 
Ibid.  IV,  pp.  147-151. 

1899  II  vaiuolo  dell'olivo  ( Cycloconiuni  oleaginum  Cast.)  e  modo  di 
combatterlo.  Le  Staz.  Sper.  Agr.  it.  XXXII,  pp.  329-398,  2  tav._ 

1900  Sur  les  domnages  causées  à  la  végetation  par  L  acid  sulfureux. 
Cpt.  rend.  Congr.  intern.  Agric.  Paris ,  IL  pp.  333. 

1901  Sopra  una  nuova  Botrytis  parassita  del  Dìospyros  Kaki  L.  Le 
Staz.  Sper.  Agr.  it.  XXXIV,  pp.  767-773  e  Rend.  Acc.  Lincei 
ser.  5a,  X,  2,  pp.  75-79. 

—  Sulla  malattia  dell'olivo  chiamata  «brusca»  nel  territorio  di 
Lecce.  Nota  preliminare.  Rend.  Acc.  Lincei ,  ser.  5a,  X,  2,  pp. 
293-294  [in  eollabor.  con  G.  Cuboni]. 

—  Ricerche  sulla  perforazione  delle  foglie  della  vite.  Nota  prelimi¬ 
nare.  Le  Staz.  sper.  Agr.  it.  XXXIV,  pp.  774-788. 

1902  Le  malattie  crittogamiche  della  vite  e  modo  di  combatterle. 
(203  pp.).  Milano,  Vallardi. 

1903  Sulla  malattia  degli  olivi  denominata  «brusca».  Studi  e  ricerche. 
Bull.  Uff.  Minist.  Agr.  Ind.  e  Comni.  1903,  fase.  10  e  33,  con  4  tav- 
Sulla  Botrytis  citricola  u.  sp.  parassita  degli  agrumi.  Rend.  Acc, 
Line.  ser.  5a,  XII,  1,  pp.  318-324. 

—  Sulle  alterazioni  prodotte  alle  piante  coltivate  dalle  principali 
emanazioni  gasose  degli  stabilimenti  industriali.  Le  Staz.  Sper.. 
Agr.  it.  XXXIV,  pp.  279-384,  figg.,  1  tav. 

1905  Ricerche  sulla  malattia  del  riso  detta  «brusone».  Ann.  Ist. 
Agr.  Andrea  Ponti ,  Milano,  V,  pp.  77-95  e  Rend.  Acc.  Lincei.. 
ser.  5a,  XIV,  1,  pp.  576-582. 

1906  Ulteriori  ricerche  intorno  al  «brusone»  del  riso  compiute  nel- 
l'anno  1905.  Ann.  Ist.  Agr.  Andrea  Ponti ,  VI,  pp.  61-103,  figg. 
Nuove  vedute  sulla  malattia  del  riso  detta  «brusone».  Atti 
Congr.  Agr.  Naz.  Milano  20-25  maggio  1906  (16  pp.) 
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1906  Ricerche  intorno  al  modo  di  caratterizzare  le  alterazioni  pro¬ 
dotte  alle  piante  coltivate  dalle  emanazioni  gasose  degli  stabili- 
menti  industriali.  Rend.  Acc.  Lincei ,  ser.  5a,  XV,  1,  pp.  232-237. 

—  La  Typhula  variabilis  R.  e  il  mal  dello  sclerozio  della  barbabie¬ 
tola  da  zucchero.  Ibid.  XV,  2,  pp.  749-754. 

1907  Risposta  ad  una  critica  di  R.  Farneti.  Riv.  di  Patol.  veg.  II, 
pp.  145-152. 

—  Ricerche  su  alcune  singolari  neoplasie  del  pioppo  e  sul  bacterio- 
che  le  produce.  Atti  Congr.  Naturalisti  ital.  Milano  sett.  1907, 
pp.  376-392,  1  tav. 

—  Su  alcuni  ifomiceti  del  mais  guasto  e  sulla  ricerca  microscopica 
per  determinare  le  alterazioni.  Rend.  Acc.  Lincei ,  ser.  5a,  XVI,,. 
1,  pp.  890-898. 

—  Intorno  agli  studi  eseguiti  sulla  malattia  del  riso  detta  «  bru— 
sone  »  nel  triennio  1904-1906.  Boll.  Uff.  Min.  Agr.  Ind.  e  Comm. 
VI,  pp.  188-203. 

1908  Terzo  contributo  allo  studio  del  brusone  del  riso.  Ann.  Ist.  Agr^- 
Andrea  Ponti ,  VII,  pp.  109-169. 

— >  Il  Ladino  d’America.  Ricerche  Labor.  Chini,  agr.  Scuola  Sup.  df 

Agric.  Milano ,  III,  pp.  173-192,  con  3  tav. 

—  Intorno  ad  una  alterazione  patologica  dell’ embrione  di  frumento. 
Rend.  Ist.  Lomb.,  ser.  2a,  XLI,  pp.  668-671. 

1913  Sulla  azione  dannosa  dei  gas  fluoridrici  alle  piante  coltivate. 
Ibid.  XLVI,  pp.  161-180. 

1917  Intorno  ad  una  nuova  causa  di  deperimento  delle  alberate  cit¬ 
tadine.  Ibid.  L,  pp.  568-591. 

— -  Ricerche  botaniche  intorno  ad  alcuni  orzi  da  birra  eseguite  negli 

anni  1915-1916.  Ann.  Ist.  Agr.  Andrea  Ponti ,  XIII,  pp.  146-169. 

—  La  Genziana  gialla  (Assoc.  it.  prò  piante  medicinali).  Milano,.- 
Tip.  Agraria  (10  pp.). 

— ■  La  Valeriana  officinale  (c.  s.  ;  11  pp.). 

—  Il  Giusquiamo  (c.  s.  ;  11  pp.). 

1918  Lo  Stramonio  (c.  s.  ;  12  pp.). 

1919  Secondo  contributo  allo  studio  degli  orzi  da  birra  (1917-18). 
Ann.  Ist.  Agr.  Andrea  Ponti ,  XIV,  pp.  115-137,  figg. 

—  Malattie  delle  piante  agrarie.  Manuale  atlante  eseguito  per  in¬ 
carico  della  Soc.  An.  Ital.  di  Assìc.  contro  la  grandine  (418  pp. 
e  48  tav.).  Milano,  Stab.  graf.  G.  Modiano  e  C. 

—  La  peronospora  del  riso.  Natura,  Riv.  di  Se.  Nat.  X,  pp.  168-180,.- 
1  tav. 

1920  La  Digitale  (16  pp.,  1  tav.).  Cusano  Milanino,  Tip.  Colombo. 

—  Il  Ricino  (24  pp.,  1  tav.).  Ibid. 

Le  piante  da  gomma  e  la  loro  coltivazione.  Boll.  Assoc.  it.  prò 
piante  medie.  III,  pp.  36-38,  54-56,  84-86. 

1921  II  Lauro.  Storia,  descrizione,  colti vazione,  impiego  (28  pp.,  1  tav.)_ 
Cusano  Milanino,  Tip.  Colombo. 
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1921  II  solfato  di  rame  nella  pratica  agricola.  Uff.  Agr.  della  Monte- 
catini  (Ristampato  anche  nel  1926),  30  pagg.,  figg.,  3  tav. 

— -  Il  cotone  in  Italia  e  nelle  sue  Colonie.  Boll.  Assoc.  it.  prò  piante 

medie.  Ili,  pp.  146-148,  161-163;  IV,  pp.  67-70,  81-83,  121-123. 
Le  piante  medicinali  ed  aromatiche  che  più  si  prestano  all’ uti¬ 
lizzazione  industriale.  Ibid.  IV,  pp.  151-154  e  186-190.  (Vedasi 
anche  in  Atti  11  Convegno  naz.  per  le  Industrie  Sanit.  Parma 
1921). 

1922  La  coltivazione  del  tabacco  in  Italia.  Ibid.  V,  pp.  59-62,  101-103, 
125-127,  141-144. 

3923  Una  nuova  sofisticazione  commerciale  del  thè.  Rend.  lst.  Lornb ., 
ser.  2a,  LAI,  pp.  904  908. 

— -  Terzo  contributo  allo  studio  degli  orzi  da  birra.  Ann.  lst.  Agr. 

Andrea  Ponti ,  XVI,  pp.  331-340. 

1926  La  riforma  dell'  istruzione  agricola  superiore  [in  collab.  con 

De  Cillis].  Commiss.  tecn.  per  V Agricoltura. 

1927  «Pirottea».  Giardino  alpino  di  Madesimo  (24  pp.,  13  figg.)  Mi¬ 
lano,  Tip.  Colombo. 

— -  Appunti  sulla  flora  della  brughiera  lombarda.  « Le  Brughiere » 

pubbl.  della  Feder.  it.  Cons.  Agr.  Piacenza,  pp.  53-84,  6  fig.  [in 
collab.  con  L.  Fenaroli]. 

1931  In  memoria  di  Luigi  Brugnatelli.  Rend.  lst.  Lornb  ,  ser.  2a, 

I .XIV,  pp.  1233-1238. 

—  Floricoltura  estera.  L'  Italia  agric.  Numero  speciale  dedic.  alla 
Floricoltura,  pp.  651-661, 

1934  La  teoria  e  la  pratica  in  Orticoltura.  I  Giardini ,  1934,  n.  4-5. 

1936  La  genetica  vegetale  e  l'agricoltura.  Rendic.  lst.  Lornb.,  ser.  2a, 

LX1X,  pp.  27-51. 

—  Marco  De  Marchi.  Cenno  necrologico.  Ibid.,  pp.  949-951. 

— -  S.  E.  Romualdo  Pirotta.  Cenno  necrologico.  Ibid.,  pp.  958-959. 

1941  Malattie  delle  piante  agrarie.  A  cura  dell'Anonima  Grandine  di 
Milano.  Ila  ediz.  (pp.  vui-718;  64  tav.).  Ist.  Arti  Graf.  Bergamo, 
1941. 

.  1949  Oreste  Mattirolo.  Rend.  lst.  Lonib.,  ser.  2a,  LXXXI,  pp.  87-89 


NB.  —  Alle  pubblicazioni  sopra  elencate  sono  da  aggiungere 
parecchie  decine  di  articoli  vari  scritti  per  il  Bollettino  dell' Associa¬ 
zione  ital  prò  piante  medicinali ,  aromatiche  ed  altre  utili  (A.  1.  P.  M.  A.) 
tra  il  1918  ed  il  1927  e  per  la  rivista  mensile  illustrata  Natura  tra  il 
1928  e  il  1937,  intesi  a  divulgare  la  conoscenza  di  piante  utili  od  orna¬ 
mentali,  nonché  alcune  voci  riguardanti  le  Briofite  elaborate  per  F  En¬ 
ciclopedia  itali  aita. 


Mario  Franciscolo 


17o  CONTRIBUTO 

ALLA  CONOSCENZA  DEI  MORDELLLDAE 
(Col.  Heter ornerà) 


Il  Dr.  George  Arnold,  direttore  Onorario  del  Department  of 
.Entomology  del  National  Museum  of  Southern  Rhodesia  di  Bu- 
lawayo,  ha  voluto,  con  squisita  cortesia,  inviarmi  in  istudio  il 
materiale  di  Mordellidae  esistente  nelle  Collezioni  di  tale  Museo. 
Il  materiale,  benché  esiguo,  è  costituito  esclusivamente  da  specie 
inedite,  ed  è  con  vero  piacere  che  descrivo  in  queste  righe  una 
di  esse,  dedicandola  al  Dott.  Arnold,  al  quale  porgo  i  miei  pub¬ 
blici  ringraziamenti. 

Stenalia  Arnoldi  n.  sp.  -  Eigura  1  e  2. 

1  9  olotypus,  etichettata  :  Victoria  Ralla  -  Decomber  1938, 

Coll.  Nat.  Museum  of  S.  R. 

Statura  e  aspetto  generale  come  in  Stenalia  testacea  E.  ; 
la  forma  è  però  alquanto  più  robusta  e  più  larga,  mentre  la  co¬ 
lorazione  coincide  con  quella  di  tale  specie.  Per  le  crenellature 
dorso  laterali  delle  tibie  posteriori  fortemente  oblique  rispetto  al 
margine  apicale  delle  tibie  stesse,  essa  ricorda  un  poco  la  S. 
Ermischi  Franciscolo  del  Congo  Belga  (Ann.  Mus.  Civ.  St.  Nat. 
-Genova,  LXI,  1943,  p.  290,  fig.  1-b),  ma  da  questa  è  ben  distinta 
per  la  forma  meno  stretta,  la  statura  più  piccola  e  per  la  parte 
inferiore  del  corpo  interamente  nera. 

Nel  complesso,  la  specie,  come  risulta  dalla  figura  e  dalla 
--descrizione  che  seguono,  viene  ad  occupare  un  posto  interamente 
a  sé  nella  sistematica  delle  Stenalia  Muls. 

Cranio  nero,  con  rada  pubescenza  biancastra,  obsoleta  sul 
vertice,  con  profonda  e  fitta  punteggiatura  normale  ;  visto  dal 
vertice  esso  è  estremamente  convesso,  posteriormente  incavato, 
-con  margine  temporale  lievemente  sporgente  all’ infuori.  Visto 
Mail’ alto,  appare  distintamente  più  largo  che  luogo,  il  margine 
posteriore  appare  regolarmente  arrotondato,  senza  lobo  basale 
^prominente.  Visto  lateralmente,  poco  convesso,  con  la  fronte  for- 
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mante  una  curva  abbastanza  pronunciata  con  il  vertice  ;  le  tempie 
sono  interamente  mancanti.  Occhi,  visti  dal  dorso,  piccoli,  occu¬ 
panti  appena  1/4  della  larghezza  totale  del  cranio,  grossolana¬ 
mente  faccettati,  glabri  ;  la  frangia  di  peli  che  orna  il  margine 
temporale  è  ridotta  a  qualche  setola  sparsa  e  lunga,  ed  è  nel 
complesso  ben  distinta  da  quella  di  S.  brunneipennis  Muls., 
Gridellii  Franciscolo  e  balcanica  Franciscolo  (vedi  :  XIII0  Contr. 
alla  Con.  dei  Mord.,  Mem.  Soc.  Ent.  Ital.,  Voi.  XXVIII,  1949. 
pp.  87-88).  Il  margine  temporale  forma  un  angolo  ampiamente 
ottuso,  e  largamente  arrotondato. 

Antenne  cortissime,  appena  superanti  il  margine  posteriore 
del  cranio  (se  piegate  all*  indietro)  ;  primi  tre  articoli  rosso¬ 
giallastri,  i  restanti  bruno-picei  ;  il  1°  subclavato,  lungo  due  volte 
circa  quanto  è  largo  ;  II0  largo  quanto  il  1°,  ma  lungo  la  metà 
di  esso  ;  III0  stretto,  subcilindrico,  molto  più  lungo  che  largo  ; 
IV0  più  corto  del  III0,  più  largo,  lungo  due  volte  quanto  è  largo; 
V°-X°  del  doppio  più  larghi  dei  precedenti,  tanto  lunghi  quanto 
larghi,  debolmente  dentati  ;  XI0  appena  più  stretto,  più  lungo 
che  largo,  arrotondato  all5  apice.  Gli  articoli  IV°-XI°  sono  rive¬ 
stiti  di  pubescenza  caratteristica,  lanuginosa,  differente  da  quella 
dei  primi  tre  articoli,  che  ricorda  un  poco  quella  delle  antenne 
di  Falsomordellistena  Novaeguineae  Franciscolo. 

Pronolo  nero,  con  la  medesima  punteggiatura  del  cranio, 
rivestito  di  rada  ed  uniforme  pubescenza  corta  biondiccia,  lungo 
una  volta  e  1/2  quanto  è  largo  alla  base,  posteriormente  legger¬ 
mente  ristretto  come  in  S.  testacea  F.,  appena  più  largo  delle 
elitre.  Dorsalmente,  il  margine  anteriore  si  presenta  largamente 
arrotondato,  con  angoli  assai  sfuggenti  e  lobo  regolare,  poco  pro¬ 
minente  ;  i  lati,  dorsalmente,  appaiono  pressoché  rettilinei,  leg¬ 
germente  convergenti  verso  la  base.  Gli  angoli  basali,  dorsal¬ 
mente,  appaiono  retti,  non  arrotondati  ;  base  debolmente  bisinuata,. 
con  lobo  basale  ampio  e  pochissimo  prominente.  Lateralmente,  il 
margine  anteriore  del  pronoto  risulta  ribordato  finemente  fino  agli 
angoli  anteriori,  che,  da  questo  punto  di  osservazione,  risultano 
strettamente  ottusi  e  largamente  arrotondati.  Il  margine  laterale, 
visto  di  lato,  non  appare  ribordato,  e  forma  una  linea  bisinuosa 
dagli  angoli  anteriori  a  quelli  posteriori;  questi,  visti  di  lato, 
appaiono  retti,  appena  arrotondati. 

Scutello  piccolo,  sub-semicircolare,  coperto  di  lunga  pube¬ 
scenza  bianca  brillante,  a  colore  fondamentale  nero. 
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Elitre  bruno  giallastre,  con  uno  stretto  orlo  basale,  il  mar¬ 
gine  suturale  e  quello  esterno,  nonché  V  ultimo  terzo  apicale, 
bruno-nerastri,  con  punteggiatura  impressa,  a  raspa  («  raspel- 
kornig  »),  a  lunga  e  rada  pubescenza  bionda  regolarmente  distri¬ 
buita  su  tutta  la  loro  superficie  ;  le  elitre  sono  lunghe  due  volte 


Fig.  1  :  Stenalia  Arnoldi 
n.  sp.  m.,  visione  dorsale 
schematica  (X  18). 


Fig.  2  :  idem,  zampa  po¬ 
steriore  sinistra,  visione 
laterale. 


e  mezza  quanto  larghe  insieme  alla  base.  All'apice  esse  sono  se¬ 
paratamente  appuntite,  ma  il  margine  interno  apicale  forma, 
presso  F  apice,  una  curva  regolare,  mentre  quello  esterno  giunge 
all'apice  con  una  curva  più  viva.  Il  margine  esterno  delle  elitre 
è  debolmente  concavo. 

Parte  inferiore  interamente  nera  ;  episterni  e  margine  la¬ 
terale  delle  anche  presso  le  epileure  delle  elitre,  coperti  di  pu¬ 
bescenza  lunga,  brillante,  giallo-oro,  come  pure  la  base  del  primo 
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sternite  addominale.  Il  rimanente,  coperto  da  corta  e  rada  pe¬ 
luria  bionda. 

Addome  col  primo  sternite  appena  più  lungo  del  secondo. 

Pigidio  quasi  del  doppio  più  lungo  dell5  ipopigio,  appuntito, 
visto  lateralmente  impercettibilmente  rivolto  in  basso,  legger¬ 
mente  gibboso  ;  dorsalmente,  a  profilo  lungamente  triangolare, 
più  lungo  che  largo,  un  poco  più  bruscamente  rastremato  verso 
1’  apice  ;  manca  qualsiasi  traccia  di  carena  dorsale. 

Zampe  anteriori  nere,  con  unghie  gialle,  coperte  di  pube- 
scenza  biondiccia  corta,  prive  di  ciglia  sulle  tibie  (  9  )• 

Zampe  mediane  interamente  nere,  con  unghie  gialle,  coperte 
di  pubescenza  biondiccia  corta. 

Zampe  posteriori  nere  ;  le  unghie  sono  brune.  Crenellature 
della  tibia  assai  caratteristiche  ;  esse  non  trovano  riscontro  in 
alcuna  delle  specie  già  note  ;  una  crenellatura  apicale,  non  pa¬ 
rallela  all’orlo  apicale  della  tibia,  che  si  arresta  poco  oltre  la 
metà  della  larghezza  della  tibia  ;  una  assai  più  obliqua,  che 
parte  dal  secondo  terzo  della  tibia  e  la  percorre  in  tutta  la  sua 
larghezza  ;  una  brevissima,  alla  metà,  parallela  all’  orlo  apicale, 
<che  si  arresta  prima  della  metà  della  larghezza  della  tibia  ;  una 
quarta  che,  partendo  al  disotto  del  dorso  della  tibia,  giunge  sino 
al  suo  margine  inferiore  sotto  il  ginocchio.  Tarsi  posteriori  in¬ 
teramente  privi  di  crenellature  (Fig.  2). 


Dimensioni  :  9 

Olotypus 

Lungh.  mm 

Largh.  mm 

Cranio 

0,8 

0,9 

Pronoto 

1,0 

1,2 

Elitre 

2,5 

> 

1,2 

Lungh.  Tot. 

4,3 

Pigidio 

0,7 

G.  Fagnani  -  L.  Orsenigo 


IL  GRANOFIRO  DI  BOAREZZO 
E  LE  MANIFESTAZIONI  METALLIFERE 
CHE  LO  ACCOMPAGNANO 


In  una  precedente  nota  petrografica  (1)  è  stato  descritto  il  porfido 
quarzifero  di  Calcagnano  mettendone  in  evidenza  le  varie  facies  ed  il 
chimismo  in  relazione  anche  alla  paragenesi  dei  minerali  delle  geodi  : 
nella  presente  si  prende  in  esame  il  granofiro  di  Boarezzo  stabilendo 
le  analogie  e  le  discordanze  con  quello  di  Cavagnano  —  che  dista  in 
linea  d'aria  circa  3  km  —  in  relazione  ai  fenomeni  di  alterazione 
subiti  dalle  rocce  successivamente  alla  loro  formazione . 

La  roccia  granofirica  di  Boarezzo. 

La  roccia  che  va  comunemente  sotto  il  nome  di  porfido  quar¬ 
zifero  della  Val  Canna  e  che  gli  Autori  stranieri  (2-10)  hanno 
chiamato  granofiro,  ha  caratteristiche  ben  definite  sia  strutturali 
che  chimiche. 

I  campioni  studiati  provengono  da  una  località  presso  Villa 
Chini  dove  vennero  compiuti  tempo  addietro  lavori  di  ricerca  di 
minerali  di  piombo. 

La  roccia  macroscopicamente  ha  un  colore  rosa,  essendo 
assai  abbondante  il  feldispato  di  questa  tinta  :  sono  pure  visibili 
ad  occhio  nudo  il  quarzo  e  la  mica  biotite  :  in  sezione  sottile  la 
struttura  risulta  olocristallina  e  diffuse  sono  anche  le  zone  a 
struttura  micropegmatitica  (fig.  1). 

L’ortoclasio  è  torbidiccio,  perchè  alterato,  e  colorato  in  giallo 
per  una  uniforme  impregnazione  di  ossidi  di  ferro.  Il  plagioclasio 
presenta  numerose  geminazioni  secando  la  legge  dell7  albite  e 
talora  del  microclino  con  struttura  a  graticcio.  Per  la  determi¬ 
nazione  dei  plagioclasi  non  è  stato  possibile  utilizzare  il  T.  IL 
causa  le  lamine  torbide  per  incipiente  alterazione  e  ci  si  è  dovuti 
limitare  a  determinazioni  con  il  comune  microscopio. 

Parecchie  misure  eseguite  su  sezioni  della  zona  simmetrica 
in  geminati  secondo  la  legge  dell7  albite  hanno  dato  un  valore 
medio  di  20"  che  corrisponderebbe  a  termini  contenenti  circa  il  35 °0 
di  An.  La  biotite  in  minute  lamelle  contiene  spesso  cristalli  di 
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zircone  con  aureola  :  il  quarzo,  in  granuli  incolori,  colle  caratte¬ 
ristiche  inclusioni  puntiformi,  presenta  una  debole  estinzione 
ondulante:  l’apatite  è  rarissima  e  in  minuti  cristalli. 


Fig.  1  -  Granofìro  di  Boarezzo  :  struttura 
mieropegmatitica  (40  ing.) 


La  composizione  chimica  della  roccia  di  Boarezzo  è  risultata 
la  seguente  (I)  :  accanto  è  riportata  per  confronto  quella  del 


Cavagnano  (II 

)  (1): 

(I) 

(ii) 

Si02 

72,88 

78,48 

TiO, 

— 

— 

aia 

11,70 

14,52 

FeA 

1,09 

1,58 

FeO 

1,20 

0,34 

MnO 

tr 

tr 

CaO 

2,14 

1,46 

MgO 

0,20 

tr 

Na20 

4,05 

3,46 

K20 

5,92 

4.56 

i 

h2o- 

0,82 

0,04 

h20  + 

0,91 

0,95 

100,41 

100,34  - 

p.  sp. 

2,50 

2,14 
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Valori  di  Higgli  (11) 


si 

380 

412 

al 

36 

48 

fm 

11 

8 

c 

12 

9 

ale 

41 

35 

k 

0,49 

0,46 

mg 

0,14 

— 

c/fm 

1,09 

1,12 

Quasi  completa  è  la  concordanza  tra  i  risultati  delle  due 
analisi  :  le  diversità  esistenti  ad  es.  tra  i  valori  rispettivi  di 
Si0.2,  A1203,  CaO,  K20,  Xa20  sono  legate  ai  fenomeni  di  altera¬ 
zione  subiti  dalle  rocce  in  punti  diversi  della  zona.  Ancor  più 
della  roccia  di  Cavagnano  la  roccia  di  Boarezzo  si  accosta  assai  bene 
al  tipo  magmatico  granitico-engadinitico  stabilito  da  Niggli  (12)  che 
qui  sotto  è  riportato  : 

si  al  fm  c  alk  k  mg 

380  43  13  8  36  0,5  0,25 

La  mineralizzazione  nelle  cavità  miarolitiche. 

Hanno  larga  diffusione  nella  roccia  granofìrica  miaroli  o  ca¬ 
vità  contenenti  cristallizzazioni  varie  (13);  tale  fenomeno  però  è 
più  sviluppato  ancora  nella  regione  di  Cavagnano  dove  —  spe¬ 
cialmente  nella  Cava  Bianchi  —  le  geodi  ricordano  per  dimen¬ 
sioni  quelle  del  granito  rosa  Ai  Baveno  :  nella  roccia  granofìrica 
di  Boarezzo  le  geodi  hanno  dimensioni  assai  ridotte  (2-4  cm  di 
diametro):  l'interno  delle  cavità  è  interamente  ricoperto  di  cri¬ 
stalli  di  quarzo  ed  ortoclasio  e  su  di  essi  si  osservano  altre 
cristallizzazioni  successive  di  quarzo,  nonché  di  calcite,  limonite, 
clorite  eco.  I  cristalli  di  quarzo  di  prima  generazione  sono  bian¬ 
castri,  opachi,  tozzi  e  poveri  di  forme,  comparendo  soltanto  il 
prisma  verticale,  assai  ridotto  |10l0’,  il  romboedro  di  I  ordine 
{1011}  e  quello  di  II  ordine  {Olii!. 

I  cristalli  di  ortoclasio  delle  geodi  sono  pure  di  prima  for¬ 
mazione  ;  hanno  dimensioni  costantemente  inferiori  a  quelli  del 
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granofiro  di  Cavagnano  raggiungendo  soltanto  pochi  millimetri' 
di  lunghezza  :  le  forme  non  sono  numerose,  sono  presenti  la 
{100;,  j 00 1 1  {010}  :  non  mancano  le  geminazioni  secondo  la  legge 
di  Baveno  con  individui  allungati  parallelamente  all’  asse  x.  e  - 
di  Carlsbad  con  grande  sviluppo  di  (010). 

La  composizione  chimica  delhortose  delle  geodi  del  grano-- 
firo  di  Boarezzo  è  la  seguente  (I)  : 


I 

II 

111(14) 

IV  (15) 

Si02 

62,40 

61.68 

7 

62,32 

64,70 

Ti02 

— 

— 

— 

— 

aia 

19,16 

20,62 

20,88 

18,40 

FeA 

0,88 

tr 

— 

— 

MnO 

■ — 

— 

— 

— 

CaO 

1,48 

1,26 

0,30 

— 

MgO 

0,18 

1,58 

— 

— 

Na20 

3.48 

/ 

5,48 

2,58 

— 

k2o 

12,30 

8,19 

12,35 

16,90 

h2o  — 

0,22 

0,24 

0,08 

— 

HA+ 

0,62 

0,60 

1,60 

— 

100,72 

99,65 

100,11 

100,00 

p.  sp. 

2,48 

2,49 

— 

2,56 

osserva 

che  il 

tenore  di  Si02 

dell"  ortose 

di  Boar( 

più  alto  di  quello  di  Cavagnano  (II)  e  si  avvicina  assai  alla  per¬ 
centuale  di  quello  di  Baveno  (III);  la  differenza  fondamentale > 
sta  invece  nel  diverso  tenore  di  ossidi  di  sodio  e  di  potassio, 
molto  più  basso  quest’ultimo  nell’ortose  di  Cavagnano.  Una  no¬ 
tevole  differenza  si  ha  anche  negli  ossidi  dei  metalli  alcalino 
terrosi. 

Da  un  confronto  con  i  valori  teorici  secondo  Dana  (IV)  si 
può  rilevare  che  l’ortose  di  Boarezzo,  come  quello  di  Cavagnano  ■ 
e  di  Baveno,  ha  una  composizione  chimica  che  si  discosta  sen¬ 
sibilmente  da  queste  percentuali;  infatti  dall’analisi  risulta  che 
mentre  l’allumina  si  avvicina  al  valore  teorico,  1" ossido  di  po¬ 
tassio  è  in  parte  sostituito  da  quello  sodico  :  da  notare  anche  un 
certo  tenore  in  CaO  :  variabile  invece  è  la  percentuale  di  H20 
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in  relazione  alla  più  o  meno  avanzata  alterazione  dei  cristalli- 
Si  può  considerare  l’ortoclasio  delle  geodi  del  porfido  di  Boarezzo, 
analogamente  a  quello  di  Cavagnano,  non  come  un  trisilicato  di 
potassio  ed  alluminio  puro  bensì  come  un  termine  feldispatico 
avvicinantesi  all’ortose  sodico. 

i 

Alterazione  del  granofiro. 

Anche  ad  un  esame  macroscopico  sul  posto  il  granofiro  ap¬ 
pare  tuttora  compatto  e  fresco  nella  zona  di  Boarezzo  mentre 
altrove,  come  a  Cavagnano  ed  in  particolare  a  Cuasso  al  Monte, 
si  presenta  spesso  meno  resistente  essendo  percorso  da  minute 
fessurazioni  che  attraversano  qua  e  là  la  massa  anche  ad  una 
profondità  di  parecchi  metri  dalla  superficie,  come  è  constatabile 
nelle  grandi  cave  di  «  porfido  »  che  si  aprono  ad  ovest  della 
strada  Cavagnano-Cuasso  al'  Monte  :  alcuni  componenti  minera¬ 
logici  ne  risultano  profondamente  alterati. 

I  risultati  di  siffatti  processi  alterativi  si  possono  constatare 
come  è  noto,  per  via  ottica,  confrontando  in  sezione  sottile  la 
composizione  mineralogica  della  roccia  fresca  e  di  quella  alterata, 
oppure  per  via  chimica  :  nelle  rocce  vulcaniche  con  pasta  fonda¬ 
mentale  afanitica  serve  meglio  il  metodo  chimico  comparativo 
utilizzando  i  diagrammi  di  differenziazione  basati  sui  valori  mo¬ 
lecolari  di  Niggli  :  ai  noti  valori  di  si,  al,  fm ,  c,  ale ,  se  ne  pos¬ 
sono  aggiungere  altri  e  precisamente  :  Na  =  (1-k)  ale;  K  =  k.alc  r. 
Mg  =  mg.fm  ;  Ee  =  (1-rng)  fm 


Roccia  fresca 

Roccia  alterata 

(Boarezzo) 

(Cavagnano) 

380 

si 

412 

36 

al 

48 

11 

fm 

8 

12 

c 

9 

41 

ale 

35 

20 

K 

16 

21 

Na 

19 

1,54 

Mg 

— 

9,46 

Ee 

8 
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I  valori  di  si,  al,  fm ,  c,  ale ,  possono  essere  disposti  nel 
seguente  diagramma  : 


Fig.  2  -  Granofiro  di  Boarezzo  (I) 

Granofìro  di  Cavagnano  (II) 


Si  può  constatare  che  ad  un  incremento  di  32  unità  nel 
valore  si  corrisponde  un  aumento  di  al  ed  una  diminuzione  ab¬ 
bastanza  sensibile  di  alk ,  mentre  c  ed  fm  variano  di  poco. 

Complessivamente  si  possono  riassumere  come  segue  i  mu¬ 
tamenti  di  composizione  chimica  della  roccia  verificatisi  con 
F  alterazione  : 


Perdita  Aumento 

Na  K  Ca  Fe  Mg  Si  Al 

Degno  di  nota  è  anche  un  fenomeno  di  alterazione  osser¬ 
vabile  sia  nel  granofiro  di  Boarezzo  sia  in  quello  di  Cuasso  al 
Monte  e  Cavagnano  ma  assai  più  accentuato  in  quest1  ultima  loca¬ 
lità:  la  roccia  è  cosparsa  di  masserelle  del  diametro  di  qualche  mil¬ 
limetro,  di  materiale  polverulento,  che  si  presentano  sulle  super- 
fìci  di  frattura  come  piccole  macchie  bianche  :  tale  materiale  è  il 
prodotto  di  alterazione  di  una  parte  del  feldispato  :  V  analisi 
chimica  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 


IL  GRAN0FIR0  DI  BOAREZZO  ECC. 


27 


I 

II 

Boarezzo 

Cavagnano 

SiO„ 

50,70 

46,82 

AIA 

35,56 

39,13 

CaO 

1,38 

1,01 

MgO 

0,70 

tr 

H.,0- 

1,26 

1,05 

h20  + 

10,41 

12,78 

100,01 

100,79 

In  ambedue  i  casi  la  composizione  chimica  si  avvicina  assai 


quella  del  caolino. 


Big.  3  -  Disidratazione  del  materiale  di  alterazione: 
Boarezzo  (I),  Cavagnano  (II). 
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Sono  state  eseguite  le  curve  di  disidratazione  (Fig.  8)  dei  due 
prodotti  di  alterazione  :  la  perdita  della  maggior  quantità  di  acqua 
tra  400°  e  500"  conferma  la  natura  caolinica  del  materiale. 

I!  filone  di  Galena  di  Boarezzo. 

Dai  vari  Autori  che  si  occuparono  della  regione  del  porfido 
furono  pure  segnalati  i  filoni  metalliferi  che  attraversano  le  rocce 
granofìriche  interessando  talvolta  anche  le  rocce  al  contatto  sia 


Fig.  4  -  Galena  di  Boarezzo  (40  ing.) 


sedimentarie  che  metamorfiche.  Detti  filoni  il  cui  numero  e  la 
cui  entità  non  sono  tali  da  costituire  un  vero  e  proprio  campo 
di  fratture,  sono  distribuiti  sopratutto  nella  parte  meridionale 
del  distretto  porli  rico  ;  manifestazioni  del  tutto  esigue  attraver¬ 
sano  inoltre  la  massa  porfirica  in  tutte  le  direzioni. 

Tra  i  filoni  in  parola  quelli  di  Val  vesserà,  Val  Molina  e 
Boarezzo  rivestono  un  interesse  oltre  che  geomineralogico  anche 
minerario,  e  sono  stati  perciò  oggetto,  tempi  addietro,  di  sfrut¬ 
tamento.  Il  filone  di  galena  di  Boarezzo  è  situato  a  NO  del  paese 
presso  una  diramazione  della  .  carrozzabile  Ganna-Boarezzo  :  i  la¬ 
vori  di  ricerca,  ora  abbandonati  consistono  in  due  gallerie  :  un 
traverso-banco  lungo  una  cinquantina  di  metri  ed  una  discenderia 
che  ad  esso  si  unisce  seguendo  il  filone,  una  estremità  del  quale- 
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e  visibile  presso  l’imboccatura  superiore  dove  ha  una  potenza 
di  10-15  cm.  ;  la  ganga  è  essenzialmente  baritica,  non  mancano 
però  il  quarzo  e  la  fluorite. 

Dati  i  rapporti  genetici  che  la  galena  ha  colle  rocce  prece¬ 
dentemente  descritte,  essa  è  stata  oggetto  di  alcune  ricerche  cal¬ 
cografiche. 

Le  sezioni  lucide  della  galena  risultano  finemente  striate  a 
<causa  della  durezza  particolarmente  bassa  :  spesso  è  visibile  la 


Fig.  5  -  Galena  di  Boarezzo  :  attacco  con  sol.  di  Fackerts 

(40  ing.). 

traccia  della  sfaldatura  cubica  (Fig.  4).-  La  galena  è  accompa¬ 
gnata  da  calcopirite,  facilmente  riconoscibile  al  microscopio  per 
il  colore  giallo  verdastro  che  spicca  assai  sulla  superficie  bianca 
lucente  del  minerale  di  piombo. 

E  noto  che  la  galena  è  attaccabile  in  sezione  lucida  con 
HN03,  HC1,  FeCl3  che  producono  un  imbrunimento  più  o  meno 
intenso  a  seconda  delle  concentrazioni  del  reattivo  e  della  durata 
dell’attacco.  Attacchi  di  struttura  non  sono  molto  facili  da  otte¬ 
nere  :  vengono  consigliate  (16)  la  soluzione  di  Van  der  Yeen  e 
-quella  di  Fackerts:  quest’ ultima  (3  parti  di  HIS03  dii.  1  :  2  con 
una  parte  di  alcool  a  90°)  preparata  di  fresco  produce  un  attacco 
caratteristico. 
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Nel  filone  di  Boarezzo,  accanto  ad  una  galena  di  prima  for¬ 
mazione,  compatta,  esiste  una  galena  con  struttura  finemente  gra¬ 
nulare  rivelabile  soltanto  al  microscopio  attaccando  le  sezioni  lu¬ 
cide  col  reattivo  di  Fackerts  nel  modo  descritto  (Fig.  5).  Se¬ 
condo  Schneiderhòhn  (16)  tale  struttura  è  caratteristica  della 
galena  ricristallizzata  in  seguito  ad  azioni  dinamiche,  che  nel 
caso  del  giacimento  di  Boarezzo  non  sarebbero  mancate. 

Nella  galena  è  stata  constatata  per  via  spettrografica  anche 
la  presenza  di  Ag  e  Zn  :  le  righe  ultime  del  Cu  riscontrate  negli 
spettrogrammi  sono  probabilmente  imputabili  a  tracce  minime  di 
calcopirite  che  in  granuli  anche  microscopici  accompagna  sempre 
la  galena. 

Paragenesi  della  galena. 

Accanto  alla  galena  di  Boarezzo  compaiono  altri  minerali, 
tutti  in  quantità  esigue  ed  in  cristalli  di  dimensioni  piccolissime  : 
sono  state  osservate  le  seguenti  specie  : 

Pirite  :  in  minuti  cristalli  cubici  color  giallo  grigiastro. 
Calcopirite  :  oltre  che  in  concentrazioni  sparse  nella  galena,  è 
stata  anche  rinvenuta  in  minuti  cristalli  del  diamentro  di 
circa  3  mm. 

Fluorite  :  in  cristalli  cubici  di  mezzo  millimetro  di  lato,  incolori, 
al  contatto  colla  galena  nelle  litoclasi  del  granofiro. 

Quarzo  :  biancastro  come  riempimento  delle  litoclasi  assieme  a 
fluorite. 

Limonile  :  in  patine  terrose  colore  giallo. 

Calcite  :  in  esili  cristalli  prismatici  esagonali. 

Cerussite  :  in  cristalli  minuti  di  abito  vario  (prismi  e  bipiramidi). 
Azzurrite:  in  minute  concentrazioni  intensamente  azzurre  nelle 
piccole  cavità  prossime  all’affioramento  del  filone. 

Malachite  :  in  patine  o  concentrazioni  minutissime  associata  alla 
calcopirite. 

Baritina  :  in  masserelle  spatiche  bianche  o  grigiastre  associata 
alla  galena. 

Non  si  è  avuta  occasione  invece  di  constatare  la  presenza 
di  zolfo,  melaconite  ed  anglesite  rinvenute  tempo  addietro  da 
altri  (17).  A  13  assommano  così  le  specie  minerali  che  compaiono 
in  paragenesi  colla  galena:  la  maggior  parte  di  essi  è.  di  origine 
idrotermale. 
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Esiguo  è  invece,  e  limitato  quasi  esclusivamente  a  specie  di 
origine  magmatica,  il  numero  dei  minerali  presenti  a  Boarezzo 
nelle  geodi  della  roccia  granofìrica,  contrariamente  a  quanto  si 
osserva  a  Cavagnano  e  Cuasso. 

Tutto  ciò  induce  a  pensare  che  assai  diversa  sia  stata  l’in¬ 
tensità  delle  fasi  pneumatolitica  ed  idrotermale  in  punti  situati 
anche  a  distanze  relativamente  brevi  nel  distretto  porfirico. 

Nel  caso  particolare  delle  rocce  di  Boarezzo,  l’attività  idro¬ 
termale  ebbe  come  risultato  localizzato  la  formazione  del  filone 
metallifero  mentre  trascurabile  fu  l’ azione  diffusa  sulle  rocce 
circostanti  :  al  contrario  a  Cavagnano  e  Cuasso  tale  azione  mo¬ 
dificò  diffusamente  e  profondamente  la  composizione  mineralogica 
del  granofiro  alterando  come  si  è  visto  una  parte  dei  componenti 
senza  dare  luogo  a  mineralizzazioni  localizzate  di  grande  entità 
inoltre  in  quest’ ultima  località  accanto  all'azione  caolinizzante  si 
ebbero  anche  intense  azioni  pneumatolitiche  a  testimonianza  delle 
quali  restano  la  tormalini zzazione  del  granofiro  (18)  e  la  forma¬ 
zione  degli  altri  minerali  pneumatolitici  delle  geodi  tra  cui  la 
zinnwaldite  ed  il  topazio  (16)  (20). 

Istituto  di  Mineralogia,  Petrografia  e  Geochimica  dell’  Università  di 
Milano.  Novembre  1949. 
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MIRIAPODI  ITALIANI 
VI  Contributo  —  Specie  e  varietà  nuove 


Neil’  esame  di  molto  materiale  inviato  da  vari  colleglli  per 
determinazione,  ho  trovato  qualche  specie  e  varietà  nuova,  di 
cui  dò  qui  la  diagnosi,  riserbando  a  un  prossimo  lavoro  l’elenco 
di  tutto  il  materiale. 

DI  PLOPODA 
Nematophora 

Fam.  Cr  a  sp  e  dos  ornici  ae  : 

Pyrgocyphosoma  marrucinum  n.  sp. 

2  ;  Lama  dei  Peligni  (Abruzzo)  ;  altitudine  m.  700.  10-XII- 

1949,  A.  Focarile  1.  d. 

1  cf  ;  Grotta  del  Cavallone  (Maiella);  altitudine  m.  1357.  1-V- 
1949,  S.  Patrizi  1.  d. 

Lunghezza  mm.  17-18. 

Colore  chiaro,  con  marezzature  brune  ;  linea  mediana  dorsale 
chiarissima,  fiancheggiata  di  bruno. 

Fronte  depressa;  masse  oculari  nere  triangolari,  grandi  ;  an¬ 
tenne  lunghette.  Per  la  forma  delle  carene  e  la  disposizione  delle 
setole,  somiglia  a  P.  titianum  Verh. 

Gonopodi  anteriori  :  il  coxite  somiglia  a  quello  di  P.  ( Crei - 
spedosoma)  oppidicolum  Sii v.,  salvo  per  la  mancanza  del  dente  c 
(fig.  5  e  6  Berlese)  e  per  il  margine  esterno  della  piastra  prin¬ 
cipale,  che  porta  gruppetti  di  spine,  anziché  dentini.  I  cheiriti 
hanno  base  triangolare,  come  quelli  di  titianum  ;  per  il  resto 
somigliano  ad  oppidicolum  :  l’apice  però  è  alquanto  variabile, 
talvolta  semplice,  talvolta  complicato  da  costole  o  lamelle  pie¬ 
ghettate  (fig.  1).  Il  podosternite  è  molto  complicato  :  la  colonna 
mediana  ha  notevole  spessore  in  direzione  antero-posteriore  ;  ma 
non  vi  si  distingue  una  colonna  anteriore  ed  una  posteriore.  La 
parete  posteriore  della  colonna  si  espande  nelle  due  lamelle  late- 


3 


34 


P.  MANFREDI 

rali  posteriori  (fìg.  2,  ìp ),  (che  non  raggiungono  la  sommità  della 
colonna  stessa)  le  quali  si  continuano  in  basso  nel  rilievo  basale 
trasverso  e  formano  i  due  lobi  sincoxali  esterni  ( Ise ').  Visto  dal 
davanti,  il  podosternite  presenta,  ai  lati  della  colonna  mediana, 
due  lamelle  laterali  interne  {li),  mancanti  di  papille  ;  e  due  la¬ 
melle  laterali  esterne,  fittamente  papillose,  divise  in  una  parte 
distale  subtriangolare  ( led),  ed  una  prossimale,  meno  sporgente, 
pure  papillosa  {lep).  Le  lamelle  laterali  esterne  si  continuano, 
nella  parte  basale,  nei  due  bassi  lobi  sternali  esterni  {Ise").  Lo 
sbocco  delle  ghiandole  coxali  {gc)  si  vede  osservando  il  podoster¬ 
nite  dal  lato  anteriore,  ed  è  situato  nel  centro  della  porzione  di- 


Fig.  2  -  Podosternite  Fig.  3  -  Margine  lateral 
(veduta  posteriore)  del  VII  pleurotergite 

Pyrgocyphosoma  marrucinum  n.  sp. 


stale  delle  lamelle  laterali  esterne.  Piccole  quantità  di  pigmento 
di  riduzione  si  osservano  nella  clava  terminale  della  colonna  me¬ 
diana  ;  masse  notevoli  se  ne  trovano  all’  inserzione  delle  lamelle 
laterali  posteriori. 

Una  più  esatta  comprensione  della  struttura  di  questo  organo 
si  ha  esaminando  il  pezzo  libero,  col  binoculare  da  dissezione  ; 
nel  qual  caso  ben  si  riconosce  la  grossa  colonna  centrale  ;  da  ogni 
lato  della  quale  la  lamella  laterale  posteriore  (all’  indietro)  e  le 
lamelle  laterali  interne  ed  esterne  (all’  innanzi),  delimitano  una 
incavatura  a  forma  quasi  di  conchiglia.  Alla  base  si  vedono  ben 
distinti  il  lobo  esterno  sincoxale  (posteriore)  e  sternale  (anteriore). 
(Per  la  descrizione  di  questo  pezzo,  mi  sono  attenuta  alla  nomen- 
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datura  usata  dal  Verhoeff  (*)  per  Pyrgocyphosoma  ( Craspedo - 
soma )  oppidicolum  (che  è  la  specie  più  vicina  a  marrucinum). 
Le  molte  variazioni  introdotte  successivamente  dal  Verhoeff  stesso 
nella  nomenclatura  e  nell’interpretazione  di  questo  complicato  or¬ 
gano  hanno  creato  alquanta  confusione,  non  essendo  sempre  pos¬ 
sibile,  nè  dalle  descrizioni,  nè  dalle  figure  comprendere  esatta¬ 
mente  le  omologie.  Solo  con  l’ esame  di  materiale  abbondantissimo 
—  che  io  non  posseggo  —  si  potrebbe  chiarire  la  corrispondenza 
delle  varie  parti  e  delle  diverse  successive  denominazioni). 

La  fig.  3  rappresenta  il  margine  laterale  del  VII  pleurotergite. 

Fra  i  molti  Pyrgocyphosoma  dell’ Italia  centro-meridionale, 
la  nuova  specie  somiglia  soprattutto  a  P.  ( Craspedosoma )  oppi- 
dicuhun  Silv.  da  cui  si  distingue  essenzialmente  per  il  forte  svi¬ 
luppo  delle  lamelle  laterali  posteriori,  che  distalmente  giungono 
al  medesimo  livello  delle  lamelle  laterali  interne,  rimanendo  però 
al  disotto  dell’apice  della  colonna  mediana;  e  per  la  porzione 
prossimale  delle  lamelle  laterali  esterne,  poco  meno  larga  della 
porzione  distale.  Inoltre,  i  lobi  sincoxali  e  sternali  esterni  sono 
bassi,  a  differenza  di  quanto  appare  nella  fìg.  3,  tav.  CI,  N.  4, 
del  Berlese  (2). 

Gli  esemplari  typus  furono  raccolti  da  A.  Focarile  sotto  pietre  ; 
l’esemplare  raccolto  da  S.  Patrizi  nella  Grotta  del  Cavallone,  è 
identico  ai  typi  ;  si  tratta  dunque  di  specie  epigea,  petrofila,  e 
troglofila. 

Per  inserire  la  presente  specie  nella  chiave  analitica  del 
Verhoeff  (3),  si  dovrebbe  modificare  la  lettera  i)  : 

Cheiriti  con  la  metà  terminale  semplice,  senza  ramo  preterminale. 

X  La  parte  sincoxale  del  podoster- 
nite  non  è  distinta  da  quella  ster¬ 
nale  e  non  è  incavata  a  sella;  le 
due  lamelle  laterali  posteriori  sono 

notevolmente  sviluppate  .  .  P.  marrucinum  n.  sp. 

XX  La  parte  sincoxale  del  podoster- 
nite  è  incavata  a  sella  ;  le  due  la¬ 
melle  laterali  posteriori  sono  poco 
sviluppate  .  .  .  .  .  P.  oppidicola  Silv. 


(*)  Verhoeff  Iv.,  Beitràge  zur  Kenntniss  palàarktiscber  Myriopoden. 
Arch.  Naturg.  66,  1900. 

(2)  Berlese  A.,  Acari,  Myriopoda,  Scorpiones  lmcusque  in  Italia 
reperta.  Padova,  1898. 

(3)  Verhoeff  K.,  Chilognathen  aus  den  Bergamasker  Alpen.  Zool, 
Jahrb.  61,  1931. 
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molti  cf  e  9  ?  e  moltissimi  giovaci  ;  Grotta  di  Monterosso  e 
Dorgola  (Valle  del  Secchia,  Reggio  Emilia).  VI-VIII-1947  ; 
Grotta  di  Vej  (Valle  del  Secchia).  VI-VIII-1947;  Missione 
Guareschi  1.  ;  Prof.  C.  Guareschi  d. 

Lunghezza  mm.  19-20. 

Per  i  caratteri  esterni  (colore,  forma  delle  carene  e  dei  so- 
miti  ecc.)  è  molto  simile  alle  due  specie  congeneri.  I  giovani  si 
fanno  notare  per  la  lunghezza  delle  setole,  molto  maggiore  che 
negli  adulti. 

Nelle  zampe  del  VII  paio,  le  anche  sono  provviste  di  cornetto 
papilloso,  e  di  vescicole  adesive  sulla  metà  distale  del  tarso.  Le 
zampe  del  paio  VII  e  Vili  hanno  sacchi  coxali  ben  sviluppati. 
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Nei  gonopodi  anteriori  il  sincoxite  (fig.  4  se)  è  ancor  più 
sottile  che  in  M.  Lanzai  Manfr.,  e  i  due  coxiti,  nettamente  fal¬ 
ciformi,  si  incurvano  molto  all’  indietro  e  mancano  di  dente  subapi- 
cale.  La  lamella  che  decorre  lungo  la  faccia  posteriore  dei  coxiti 
non  è  nè  dentata,  come  in  aemilianum ,  nè  provvista  di  lunga 
spina,  come  in  Lanzai.  Cheiriti  ( eh )  simili  ad  aemilianum ,  sem¬ 
piici,  due  volte  piegati  a  gomito  ;  portano  due  dentellature,  oppure 
una  spina  esile  e  lunghetta  sulla  piegatura  prossimale  ;  l' apice  è 
semplice  ;  tasche  tracheali  lunghe  quanto  la  porzione  basale  del 
cheirite.  Il  coxite  membranoso  posteriore  (c)  non  è  molto  alto. 

I  gonopodi  posteriori  (fig.  5)  sono  piuttosto  robusti, -con  le 
anche  abbastanza  ben  distinte  dallo  sternite  e  dal  prefemore  ; 
un’  incisura  marginale  separa  poi  il  prefemore  dal  femore.  Il  pie- 
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colo  articolo  apicale  che  rappresenta  il  tibio-tarso,  è  provvisto  di 
un  rudimento  di  unghia. 

Nelle  femmine,  le  vulve  (fig.  6)  si  presentano  costituite  fon¬ 
damentalmente  come  negli  altri  generi  affini,  e  abbastanza  somi¬ 
glianti  a  quelle  di  M.  aemilianum  Manfr.  come  figurate  e  de¬ 
scritte  in  altro  mio  lavoro  (4)  (a  questo  proposito  devo  ricordare 
che  il  compianto  collega  Dr.  Verhoeff,  avendo  avuto  occasione  di 
esaminare  una  femmina  di  detta  specie,  trovò  le  vulve  molto  di¬ 
verse  da  quelle  da  me  descritte  e  figurate  ;  invece  a  me  sembra 
che  gli  organi  femminili  della  presente  specie  concordino  sensi¬ 
bilmente  con  la  descrizione  data  nel  citato  lavoro,  e  quindi  la 
confermino).  La  borsa  è  limitata  lateralmente  da  due  valve  (v), 
di  cui  l’esterna  è  la  più  sviluppata;  entrambe  a  contorno  irre¬ 
golare,  ben  chitinizzate  e  provviste  di  molte  setole  robuste.  Non 
si  riconosce  un  cimiero  ben  differenziato  ;  si  distinguono  invece 
bene  per  trasparenza  le  anse  della  doccia  apodematica.  La  gor¬ 
giera  (g)  è  molto  più  sviluppata  che  in  aemilianum  ;  l’opercolo  (o) 
non  è  molto  convesso,  ed  è  guarnito  di  spine  sul  margine  libero. 

Come  le  due  congeneri,  la  nuova  specie  è  evidentemente 
epigea,  e  non  presenta  alcuno  speciale  adattamento  alla  vita 
sotterranea. 

Merita  di  essere  segnalata  la  abbondanza  eccezionale  di  questo 
Miriapodo  nelle  grotte  di  Monterosso  e  di  Yej.  A  quanto  mi  co¬ 
munica  il  Prof.  Guareschi,  gli  esemplari  si  trovano  a  centinaia 
lungo  tutto  il  percorso  delle  grotte,  che  sono  lunghe  da  30  a  600 
metri,  con  temperatura  media  di  9,4°  -  10°  e  umidità  da  86  0/0  a 
92  %  .  Le  grotte  sono  scavate  nella  massa  gessosa  di  Monterosso 
e  monti  limitrofi  ;  scorrono  al  livello  del  fiume  ;  e  durante  i  pe¬ 
riodi  primaverili,  l’acqua  vi  penetra  quasi  per  tutta  la  lunghezza. 

La  nuova  specie  è  dedicata  al  Prof.  Celso  Gruareschi. 

Famiglia  Strongylosomidae. 

Metonomastus  (M icrodesmus)  Patrizii  n.  sp. 

1  fi71  ;  2  9  ;  2  giovani  ;  Grotta  Pila  (Sabina)  ;  22-1-1950  ;  S.  Pa¬ 
trizi  1.  d. 

Lunghezza  mm.  6  circa.  Perfettamente  incoloro.  Per  la  forma 
dei  somiti  e  per  la  ornamentazione  somiglia  a  M.  hirtellus  Silv. 


(4)  Manfredi  P.,  Miriapodi  della  Grotta  di  S.ta  Maria  Maddalena  ; 
Atti  Soc.  It,  Se.  Nat.  Milano ,  71,  1932, 


38 


P.  MANFREDI 


e  così  pure  per  la  forma  delle  antenne,  in  cui  però  l’articolo  terzo 
è  di  poco  più  breve  del  secondo,  ed  il  sesto,  che  è  il  più  largo, 
è  poco  più  breve  del  terzo.  Solo  il  V  ed  il  VI  articolo  portano 
gruppi  ben  visibili  di  setole  tattili  ; 
sul  VII  articolo  non  mi  è  stato  pos¬ 
sibile  riconoscerne  la  presenza.  Il  pro¬ 
cesso  ghiandolare  alla  base  del  femore 
delle  zampe  3-7  del  maschio  non  è  di¬ 
latato  all’apice.  Le  anche  dei  gonopodi 
del  maschio  (fig.  7)  sono  grandi  con 
radi  peli  ;  prefemore  cilindrico  lun¬ 
ghetto,  nettamente  distinto  dal  telopo- 
dite  ;  il  ramo  seminale  è  largo,  dentato 
all’apice  e  jirovvisto  di  una  spina  esi¬ 
lissima  diritta  sul  lato  concavo  ;  il  ti- 
biotarso  è  sottile,  con  lembo  api  cale 
ripiegato. 

Delle  non  molte  specie  congeneri, 
solo  M.  hirtellus  fu  osservato  una  volta 
in  Italia,  a  Bevagna  in  Umbria,  sotto  ^  "  ^onopodi 

foglie  morte  ;  le  altre  furono  raccolte  in  Metonomastus  Patrizi i  n.  sp. 
Herzegowina,  Dalmazia,  Bosnia,  Grecia. 

Nonostante  la  completa  mancanza  di  pigmento,  niente  fa 
credere  che  si  tratti  di  forma  veramente  ipogea,  giacché  incolori 
sono  anche  le  altre  specie,  tutte  epigee  ;  nè  qui  si  riscontra  al¬ 
lungamento  delle  antenne  od  altre  particolari  forme  di  adatta¬ 
mento  alla  vita  sotterranea. 

La  nuova  sp.  è  dedicata  al  Marchese  Saverio  Patrizi  di  Roma, 
che  la  raccolse  e  donò  al  nostro  Museo. 

CHILOPODA 

Pam.  L  Uh  oh  i i da  e . 

Polybothrus  (Parapolybothrus)  elongatus  aprutianus  n.  subsp. 

1  rf  a  Lama  dei  Peligni  (Abruzzo);  10-XII-1949,  A.  Focarile. 

Lunghezza  mm.  24  ;  testa  e  tergiti  anteriori  con  punteggia¬ 
ture  fitte,  ma  non  molto  forti.  Antenne  spezzate  al  29°  e  30°  ar¬ 
ticolo,  lunghe  mm.  9  1  2.  Ocelli  non  molto  numerosi,  in  file  re¬ 
golari. 

Coxosterno  con  6  +  7  denti;  porodonte  normale.  Femore  con 
punteggiature  fitte  non  molto  forti. 
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Sul  9°  tergite  gli  angoli  sono  poco  sporgenti.  I  pori  coxali 
sono  poco  numerosi  (15  circa),  disposti  in  3  file,  e  hanno  dimen¬ 
sioni  mediocri. 

La  spinulazione  delle  zampe  differisce  da  quella  di  aìpinus 
(secondo  Brolemann)  e  di  calabrus  (sec.  Manfredi)  : 
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Zampe  del  14°  paio  (fig.  8)  :  il  prefemore  è  molto  corto  e 
largo  (rapporto  1  1  /2),  compresso  lateralmente  ;  rigonfiato  dal  lato 


Fig.  8  -  Prefemore  delle 
zampe  del  14°  paio 


Fig.  9  -  Prefemore  delle 
zampe  del  15°  paio 


Polybothrus  elongatus  aprutianus  u.  var. 


dorsale  verso  la  metà  distale,  ove  il  rigonfiamento  sporge  a  guisa 
di  cuscinetto  ed  è  coperto  di  molte  fini  setole.  La  DpP  è  diretta 
infuori,  uncinata  all’apice. 
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Zampe  del  15°  paio  (fig.  9)  :  il  prefemore  esile  si  allarga  re¬ 
golarmente  verso  l’estremo  distale,  ove  sporge  con  un  cuscinetto 
peloso.  Per  quasi  tutta  la  lunghezza  è  percorso  da  un  solco  dor¬ 
sale,  con  una  larga  fossetta  verso  il  mezzo.  La  spina  DpP  è 
piccola,  orizzontale,  uncinata  come  nelle  zampe  del  14"  paio.  (Nella 
fig.  9  l’articolo  è  visto  dal  lato  ventrale  e  la  spina  non  si  distingue). 

Le  zampe  terminali  sono  lunghe,  ma  non  più  di  metà  della 
lunghezza  del  corpo. 

O  sconosciuta. 

Come  si  rileva  dalla  descrizione,  la  nuova  sottospecie  diffe¬ 
risce  da  tutte  quelle  conosciute  ;  somiglia  per  alcuni  caratteri  ad 
elongatus  imperanus  Yerh.  ;  ma  se  ne  distingue  sicuramente  per 
la  profonda  fossetta  del  prefemore  delle  zampe  terminali. 

(In  un  mio  lavoro  sui  Miriapodi  della  Calabria  (5)  descrissi 
un  P.  elongatus  calabrus)  per  il  quale  il  Verhoeff  considerava 
necessaria  una  revisione  (Verhoeff  (6)).  Ho  dunque  ripreso  in 
esame  il  materiale  calabro  ;  controllati  accuratamente  i  dati  allora 
pubblicati,  posso  confermarne  la  assoluta  esattezza  ;  ivi  compreso 
il  fatto,  veramento  insolito,  che  nel  14°  e  15°  paio  di  zampe  la 
spina  DpP  sia  molto  più  robusta  delle  altre  2.  La  sola  rettifica 
da  apportare  ai  dati  pubblicati  nel  1933  è  che  il  femore  delle 
zampe  15  porta  3  spine  anziché  2. 

% 

❖  ^ 

Oltre  alle  specie  e  varietà  nuove  qui  descritte,  segnalo  le  se¬ 
guenti  specie  :  a  Lama  dei  Peligni  (in  occasione  della  campagna 
di  ricerche  svolta  sotto  gli  auspici  dell'  Ente  Provinciale  del 
Turismo  di  Chieti)  il  sig.  A.  Focarile  raccolse  un  centinaio  di 
miriapodi,  fra  i  quali  : 

Chilopodi  :  varie  specie  di  Lithobius ;  Cryplops ;  Stigmaiogaster ; 

Chaeleclielyne  ;  Himantarium ,  ecc. 

Diplopodi  :  Glomeris  sp.  ;  Strongylosomidcie  (larve)  ;  Brachy- 

desmus  superus  roncanus  Verh.  ;  Polydesmus  astlienesta tus 


(5)  Manfredi  P.,  Dolistenus  A lenozzii .  e  altri  Miriapodi  della 

Calabria.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  Milano ,  72,  1933. 

(6)  Verhoeff  K.,  Zur  Kenntnis  der  Lithobiiden.  Arch.  Naturg.  6, 
1937.  ' 
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asthenestatiis  Poc.  ;  Craspedosomidae  (larve)  ;  Pachyulus 
sp.  $  ;  Ophiulus  verruculiger  Verh.  ;  Ophiulus  napolita- 
nus  Att. 

nella  Grotta  del  Cavallone,  pure  da  Focarile,  furono  raccolte 
2  9  e  2  giovani  dir  un  Craspedosomidae  (forse  Atractosoma  ?), 
perfettamente  incolori,  con  antenne  lunghe  (probabilmente  si  tratta 
di  specie  ipogea),  che  non  mi  è  stato  possibile  classificare; 

nella  Grotta  Monti  (Montoro,  Umbria)  (-X1-1944)  F.  e  S.  Pa¬ 
trizi  raccolsero  2  esemplari  rf  di  Caìlipus  sorrentinus  boettgeri 


Fig.  10  -  Gervaisia  cuprifera  albanensis  Verh. 

A  -  Telopodi  ;  B  -  Angolo  sincoxale  del  18°  paio  di  zampe  ; 

C  -  Zampa  rudimentale  del  17°  paio. 

Verh.  (di  cui  si  conosceva  un  solo  esemplare  raccolto  in  una 
serra  a  Napoli)  ; 

nella  Grotta  Santa  Romana  (Valle  del  Tevere,  Umbria)  (10- 
ViI-1949)  un  rf  della  stessa  specie  (S.  Patrizi  1.  d.)  ; 

nella  Grotta  del  Guano  presso  Cala  Cetarola  (Sperlonga, 
Lazio)  S.  Patrizi  :  2  U1  di  Caìlipus  sorrentinus  denliger  Verh. 
noto  sinora  soltanto  per  Risola  d*  Ischia; 

nella  Grotta  Pila  (Poggio  Mojano,  Sabina),  (10-XII-1949  e 
22-1-1950)  parecchi  esemplari  (1  q1,  19  e  alcuni  giovani)  di 
Gervaisia  c  nitri /era  albanensis  Verh.  (S.  Fabrizi  1.  d.).  (Mi  as- 
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socio  alla  vedute  dell’Attems  (7)  nel  considerare  la  G.  albanensis 
del  Verhoeff  come  varietà  della  cultrifera:  l’esame  del  presente 
materiale  mi  ha  fatto  veramente  rilevare  la  grande  somiglianza 
esistente  fra  le  due  forme,  come  si  può  constatare  confrontando 
le  figure  10  A,  B,  C  con  quelle  della  G.  cultrifera  Verh. 

nella  Grotta  Patrizi  del  Sasso  (188  La),  (3-II-1950)  in  uno 
scavo  a  60  cm.  di  profondità,  S.  Patrizi  raccolse  un  di  Orpha- 
noiulus  (. Nopoiulus )  religiosus  Silv.,  specie  nota  sinora  soltanto 
per  la  descrizione  originale  del  Silvestri  (Berlese  op.  cit.)  su  mate* 
riale  raccolto  nelle  catacombe  di  Forano  (Umbria)  ;  probabilmente 
si  tratta  di  specie  terricola  e  troglofila  ;  non  troglobia  vera. 

* 

*  * 

I  typi  delle  nuove  specie  e  varietà  e  l’altro  materiale  sopra 
elencato  si  trovano  nella  collezione  del  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano,  per  gentile  donazione  dei  sigg.  Alessandro 
Focarile  di  Milano,  Prof.  Celso  Guarescbi,  della  Università  di 
Modena  ;  e  Marchese  Saverio  Patrizi  di  Roma. 

Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  febbraio  1950. 


(7)  Attems  C.,  Von  der  Gattung  Gervaisia.  Zool.  Anz.  143,  1943. 


Sergio  Venzo 


RINVENIMENTO  DI  ANANCUS  AR  VERNENSIS  NEL 
VILLAFRANCHIANO  DELL’ ADDA  DI  PADERNO,  DI 
ARCHIDISKODON  MERIDIONALE  E  CE R  VUS  A  LEFFE 

STRATIGRAFIA  E  CLIMA  DEL  VILLAFRANCHIANO  BERGAMASCO 

Con  3  fotografìe,  6  spaccaTi  ed  1  carlina  nel  Testo 


Premessa.  —  Del  rinvenimento  di  Elephas ,  a  Leffe,  diedi 
notizia  nella  seduta  della  Società  Geologica  -  Sezione  lombarda  - 
dicembre  1947  (vedi  inoltre  (*))  ;  e  di  quello  di  Maslodon ,  dei- 
fi  Adda,  nella  seduta  del  giugno  1949  ;  ne  accennai  infine,  in  co¬ 
municazione  sulla  «  Stratigrafia  del  Quaternario  »,  al  Congresso 
Geologico  di  Firenze  -  settembre  1949. 

Il  presente  lavoro  ha  lo  scopo  di  contribuire  all’illustrazione 
del  Foglio  Geologico  Bergamo ,  ora  in  corso  di  stampa  all’ Ufficio 
Geologico.  Il  rilevamento  della  parte  meridionale  di  esso  (Cretaceo- 
Quaternario)  mi  venne  affidato,  nel  1939,  dal  chiar.  prof.  x4.  Desio  - 
Direttore  del  Foglio  :  gli  sono  perciò  grato,  come  pure  per  i 
suggerimenti  durante  il  corso  del  mio  studio.  Desidero  esprimere 
la  mia  riconoscenza  anche  al  chiar.  prof.  G.  Merla,  dell’Univer¬ 
sità  di  Firenze  —  che  si  stà  occupando  del  Villafranchiano  del 
Valdarno  —  per  i  gentili  chiarimenti  e  consigli  fornitimi.  Un  par¬ 
ticolare  senso  di  gratitudine  mi  lega  al  prof.  F.  Dona,  dell’Isti¬ 
tuto  Botanico  dell’Università  di  Milano  -  diretto  dal  chiar.  prof- 
S.  Tonzig  (2)  :  Lona  (3),  con  lungo  e  scrupoloso  lavoro,  classificò 


(1)  Venzo  S.  -  Rilevamento  geomorfologico  dell' Apparato  Morenico - 
dell1  Adda  di  Lecco.  Con  Carta  geologica  al  30.000,  due  tavole  di  fo¬ 
tografie,  o  illustrazioni  ed  un  Quadro  stratigrafico  in  testo.  Atti  Soc. 
It.  Scienze  Nat.  Voi.  LXXXVII.  Milano,  giugno  1948;  p.  88,  in  nota:. 
«Venzo  S  -  Nuovo  rinvenimento  di  Elephas  meridioncilis  Nesti  nei 
sedimenti  lacustri  di  Leffe  (  Val  G andino  -  Bergamo).  Serie  stratigrafica v 
clel  Bacino ». 

(2)  Anche  il  prof.  S.  Tonzig,  che  qui  voglio  pubblicamente  ringra¬ 
ziare,  fu  largo  di  chiarimenti. 

(3)  La  collaborazione  del  prof.  Fausto  Lona  è  di  vecchia  data:, 
sin  dal  1947  egli  ebbe  a  classificare  i  legni,  gli  strobili,  ed  i  pollini 
fossili  di  campioni  da  me  raccolti  nelle  argille  lacustri  di  Bagaggera. 
( Singl .  M.  Il-Intergl.  M-R).  Ciò  è  ricordato  nel  mio  Rilevamento  geo¬ 
morfologico  dell’ Adda,  giugno  1948  ;  p.  92,  righe  17-20,  e  nota  (8). 
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i  legni  ed  i  pollini  fossili  di  oltre  300  campioni,  da  me  raccolti  negli 
ultimi  tre  anni  —  e  recentemente  anche  insieme  —  nella  serie  la¬ 
custre  di  Lelfe  ;  e  mi  fornì  dati  preziosi  ed  insperati  per  valutare 
l'evoluzione  del  clima.  I  dati  paleobotanici  —  numerosissimi  e 
molto  sensibili  per  la  ricchezza  di  pollini  in  quasi  tutti  i  livelli  — 
permettono  distinguere  nella  serie,  potente  150  metri  e  pochissimo 
conosciuta  :  circa  35  metri  di  sedimenti  con  associazioni  forestali, 
testimonianti  5  punte  di  clima  freddo  o  piuttosto  freddo  (Fig.  7), 
alternate  con  periodi  di  clima  più  o  meno  temperato,  o  piuttosto 
caldo.  Succedono  depositi  con  straordinaria  diffusione  delle  querce, 
di  clima  piu  caldo  dell’attuale,  che  credo  attribuire  &\V  Intergla¬ 
ciale  Gunz-Mindel  ;  a  questa  serie  interglaciale  —  sui  25-30  m  — 
succedono  conglomerati  ed  argille  lacustri  di  clima  freddo  (. Mindel ); 
ed  infine,  un  terrazzo  ad  argille  rosse  eluviali,  che  fà  parte  del 
«  Sistema  fluvioglaciale  mindelia  no  »  (Fig.  10). 

Le  due  punte  inferiori  di  freddo  (e  forse  una  terza  ancora 
al  di  sotto)  vengono  attribuite  agli  «  Stadi  pregiXnziani  del  Da¬ 
nubio  »,  che  risultano  di  lunga  durata  :  mentre  le  tre  superiori, 
ravvicinate  e  forti  (prima  e  terza)  possono  spettare  al  Gùnz  /, 
II  e  III ,  risultando  immediatamente  sottostanti  all’Interglaciale 
a  querce.  Esse  corrispondono  appieno  alle  punte  della  «  Curva 
astronomica  di  Milanh oriteli  »  (1941),  alle  oscillazioni  climatiche 
elaborate  da  Soergel,  per  la  Germania  settentrionale  (1937)  ; 
nonché  al  «  Diagramma  stratigra  geo  »  di  Eberl,  per  la  regione 
prealpina  bavarese  (1930). 

Nel  raddolcimento  climatico  inferiore  di  Lelfe  (Fig.  7),  inter¬ 
calato  tra  le  punte  del  Donali  II  e  III  (nell’ipotesi  di  un  Donau  /, 
al  di  sotto),  si  trova  la  fauna  a  meridionalis  —  senza  V arvèrnen- 
sis  —  (Villafranchiano  superiore).  Queste  distinzioni,  in  unica  e  det¬ 
tagliata  successione  stratigrafica  (e  consimili  a  quelle  dell’ Adda), 
si  posso  li  fare  per  la  prima  volta  a  sud  delle  Alpi  ed  in  Italia. 

L’importante  lavoi'o  paleobotanico  di  Lona,  che  è  probativo, 
viene  pubblicato  nel  prossimo  fascicolo  degli  Atti  (x). 


Leffe,  in  Val  Gandino  (laterale  della  media  Val  Seriana),  si 
trova  nella  regione  orientale  del  Foglio  Bergamo  (Tav.  II  NE); 
mentre  1’ Adda  di  Paderno  interessa  l’estremo  SO.  Diversi  lembi 
villafranchiani  —  in  parte  noti  —  sono  conservati  allo  sbocco 


(0  Lona  F.  -  Contributi  alla  storia  della  vegetazione  e  del  clima 
nella  Val  Padana.  Analisi  pollinica  del  giacimento  villafranchiano  di 
Beffe  [Bergamo).  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat.  Voi.  LXXXIX,  Fase.  1 II- 
IV,  Milano,  1950. 
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della  Val  Brembana  e  della  Val  Seriana.  Prevale  la  facies  cepposa, 
prealpina,  connessa  coi  «  sollevamenti  tettonici  tardo-insubrici  > 
e  con  fasi  diluviali.  Sono  però  presenti  depositi  lacustri  (indicati 
sul  Foglio  geologico ),  testimoniati  dalle  argille  ad  arvernensis 
dell’Adda  [Villa  fr  anelli  ano  inferiore  —  Astiano  =  Pre-  Don.au)  ; 
dalle  marne  lignitifere  a  meridionali s  di  Leffe  [Villa franchiano 
superiore  =  Donau-Giìnz )  ;  e  dalle  argille  —  sottostanti  al  «  fer¬ 
retto  »  ( Fluvioglaciale  Mindel )  —  della  Fornace  Laterizi  di  Pa¬ 
nica  (Val  Seriana).  Più  ad  oriente,  non  troviamo  più  giacimenti 
del  Villafrancbiano  :  a  Villongo  ed  Adrara  (SE  del  Foglio ),  sono 
noti  da  tempo  due  depositi  lacustri  di  età  discussa.  Stoppani  (f) 
li  ritenne  glaciali  ;  Sacco  (2)  opinò  trattarsi,  più  probabilmente, 
di  Villafranchiano  ;  Corti  (3)  si  limitò  a  riferire  le  attribuzioni 
precedenti,  mentre  Pasmuss  (4)  —  in  accordo  col  Penck  —  li  at¬ 
tribuì  piuttosto  all  'Interglaciale  Riss-Wurm.  Infine,  nel  1938, 
Haupt  (5)  fu  del  parere  trattarsi  dell’  Interglaciale  Mindel- Riss . 

A  Villongo  (vedi  Foglio ),  il  bacino,  ad  argille  lacustri  con 
U nio  e  Bythinia  della  Fornace  Laterizi,  risulta  sbarrato  da  po¬ 
tente  morena  completamente  ferrettizzata,  che  deve  riferirsi  al 
Mindel;  essa  costituisce  l’estremo  occidentale  dell'apparato  mo¬ 
renico  sebino.  Ciò  induce  a  ritenere  molto  probabile  l'attribuzione 
al  Mindel-Riss  ;  però,  inferiormente,  le  argille  possono  essere 
anche  singlaciali  ( Singl .  Mindel  II). 

La  presenza  del  Bison  priscus  Boj.  (figurato  e  descritto  da 
Cornali  a  (6))  e  di  Cervus  elaphus  (3),  nelle  argille  di  Adrara 
(Cava  Fornace  Laterizi)  sta  a  provare  che  anch'esse  possono  at¬ 
tribuirsi  al  M-R,  escludendo  invece  il  Villafranchiano.  Ciò  è 
d’interesse,  poiché  il  bacino  lacustre  d’Adrara  non  è  sbarrato  dal 
Mindel  —  ora  del  tutto  asportato  —  ma  da  potente  morena  ris- 
siana,  che  copre  le  argille. 

Milano ,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  -  Corso  Venezia  55  - 
febbraio  1950. 


C)  Stoppani  A.  -  L'Era  Neozoica.  Milano,  1880;  p.  246. 

(2)  Sacco  F.  -  Il  Villafranchiano  al  piede  delle  Alpi.  Boll.  R.  Co¬ 
mitato  Geologico,  Serie  II,  Voi.  VII.  Roma,  1886  ;  p.  436. 

(3)  Corti  B.  -  Di  alcuni  depositi  quaternari  di  Lombardia.  Atti 
Soc.  It.  Scienze  Naturali  Voi.  XXXV.  Milano,  1895  ;  pp.  105-106. 

(4)  Rassmuss  H.  -  Zur  Geologie  der  Vali’ Adrara.  Zeit.  Deutsch. 
Geol.  Ges.  Bd.  LXV.  Monatsber.  n.  6,  pj » .  325-326.  Berlin,  1912. 

(5)  Haupt  H.  0.  -  Die  Eiszeitliche  Vergletscherung  der  Bergamas- 
ker  Alpen.  1938,  p.  61. 

(6)  Corna lia  E.  -  Mammifères  fossiles  de  Lombardie.  Milan,  1858- 
71;  p.  85,  tav.  XXVIII,  fi g.  4. 
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Il  molare  di  Anancus  (Mastodon)  dell’ Adda 
e  le  precedenti  conoscenze  sulla  stratigrafia  locale. 

Nell’aprile  1949,  il  cav.  Giovanni  Croce,  di  Vaprio  d’Adda  (*), 
rinvenne  un  molare  di  Mastodon ,  mentre  compiva  il  rilievo  al¬ 
timetrico  del  letto,  quasi  asciutto,  dell’ Adda,  lungo  il  tratto  af¬ 
fiancante  il  Naviglio  di  Paderno  :  cioè  in  zona  inclusa  nella  mia 
Carta  geomorfologica  1:30.000  dell'  Apparato  morenico  del- 
r Adda  di  Lecco  (2).  E  questo  il  primo  rinvenimento  per  la 
Lombardia. 

Il  molare,  trovato  circa  500  metri  a  sud  dello  sbarramento 
iniziale  del  Naviglio  —  colla  chiesetta  omonima  (vedi  Eig.  3)  — 
affiorava  appena  dalle  argille  sabbiose  grigie,  in  posto,  coperte 
da  grande  masso  di  ceppo  poligenico,  franato  dalla  scarpata.  Il 
letto  dell’ Adda  viene  qui  a  trovarsi  una  decina  di  metri  al  di 
sotto  del  Naviglio,  che  è  scavato  alla  base  del  conglomerato  cal¬ 
careo,  prealpino.  Già  Stoppani  (3)  aveva  osservato,  che  sotto  il 
ceppo  dell’ Adda,  da  lui  ritenuto  pliocenico,  si  trovavano  marne, 
probabilmente  eoceniche.  Sacco  (4)  e  Patrini  (5)  ebbero  in  se¬ 
guito  a  rilevare,  che  sotto  al  ceppo  affioravano  sulla  destra  lenti 
a  marne  più  o  meno  sabbiose,  azzurrognole  o  giallastre,  di  origine 
lacustre  ;  esse,  presso  la  diga  vecchia  di  Paderno,  mostravano 
potenza  sui  5  metri. 

La  costruzione  del  Naviglio  di  Paderno,  mascherò  tali  affio¬ 
ramenti  ;  ma  la  formazione  argillosa  è  presente  talora  sul  fondo 
dell' Adda,  e  più  a  sud,  sotto  a  Cerro,  Bottanuco  e  Suisio,  dove 
dà  luogo  a  sorgenti. 

Il  Sacco  osservò  che  le  argille  lacustri  sono  fossilifere  nel 
Brembo,  sulla  destra,  a  monte  di  Brembate  ;  quivi,  presso  la 
Gappella-Grotta  di  S.  Vittore  egli  ebbe  a  raccogliere  Hyalinia, 


C)  Esprimo  qui  i  sensi  della  gratitudine  mia  e  della  Direzione  al 
Cav.  Giovanni  Croce,  che  donò  il  molare  al  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale^  il  raro  reperto  farà  parte  della  collezione  stratigrafica  re¬ 
gionale. 

(2)  Venzo  S.  -  Rilevamento  geomorfologico  dell' Apparato  morenico 
dell’ Adda  di  Lecco.  Op.  cit. 

(3)  Stoppani  A.  -  L'era  Neozoica.  Milano,  1880,  pp.  213-15. 

(4)  Sacco  F.  -  Il  Villa  franchiamo  al  pitde  delle  Alpi.  Boll.  R.  Coni. 
Geol.  1886,  pp.  429-430. 

(5)  Patrini  P.  -  Le  rapide  dell ’  Adda  a  Paderno  ed  il  Bacino 
Lariano.  La  Geografia,  1924,  N.  4-5.  Novara,  1924. 
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Melici 7  cfr.  punctum ,  Lyyymaea  truncatula  Muli.,  ifwa  subcyliyi- 
drica  L..  I  soprastanti  conglomerati  vennero  dal  Sacco  attribuiti 
al  Villafranchiano,  come  quelli  dell’Adda. 

Nel  1895,  Corti  (1),  trattando  delle  argille  di  Capriate  (circa 
8  km  a  sud  del  punto  di  rinvenimento  dell : arvernensis)  —  sot¬ 
tostanti  al  ceppo  —  'ricorda  che  il  sig.  Matteo  Rota  vi  rinvenne  : 
Helioc  fruticum.  Helix  cingulata,  Paludina  vivipara ,  Vitrina 
diaphana.  Questi  fossili  si  trovano,  per  l’altezza  di  un  metro 
circa,  anche  entro  il  conglomerato  soprastante.  Egli  riscontrò 
inoltre,  che  le  argille  sono  alternanti  col  ceppo  :  «  In  occasione 
degli  scavi  per  il  collocamento  delle  pile  del  ponte  di  Prezzo 
si  verificò ,  al  di  sotto  degli  strati  argillosi  giallastri ,  la  ricom¬ 
parsa  del  ceppo  ».  In  queste  argille,  il  Corti  classificò  16  specie 
di  diatomee,  tra  le  quali  Odontidium  hjemale  e  Melosira  distans 
var.  nivalis ,  rappresentanti  della  zona  nivale. 

I  glaciologi,  come  Penck  e  Levy,  furono  indotti  a  ritenere 
fluvioglaciale  tutto  il  ceppo.  Anche  Nangeroni,  nel  1940  (2)  non 
distinse  il  ceppo  inferiore  —  calcareo  e  prealpino  —  dal  sopra¬ 
stante,  poligenico  e  valtellinese.  Egli  scrisse  in  proposito:  « Ho 
visitato  piu  di  una,  volta  le  pareti  attorno  al  ponte  di  Paderno , 
lungo  V  Adda,  ma  ho  sempre  dovuto  convincermi ,  che  il  cri¬ 
stallino  esiste ,  in  contrasto  con  ciò  che  ha  detto  Stoppani  e 
che  altri  hanno  pjOi  ripetuto ,  tanto  negli  strati  alti  che  in  quelli 
bassi ,  e  che  questi  differiscono  da  quelli  solo  per  la  scarsissima 
cementazione  /sponda  destra J  ».  Pertanto,  egli  concluse  asse¬ 
gnando  tutta  la  formazione  cepposa  dell' Adda  al  1°  Interglaciale 
(Gùnz-Mindel). 

Nella  mia  memoria  sull’ Adda  (p.  83  e  Quadro  a  p.  136), 
attribuii  (in  base  specialmente  alla  successione  stratigrafica)  :  le 
argille  lacustri  ad  Helix  e  la  parte  più  bassa  del  ceppo  calcareo, 
al  Villafranchiano  inferiore ,  ancor  preglaciale  e  sincrono  al- 
l’Astiano  alto  di  Torre  dei  Roveri  e  di  Castenedolo  ;  il  soprastante 
ceppo  calcareo  dell’ Adda  e  Brembo,  al  Villafranchiano  superiore , 
che  considerai  sincrono  al  Gùnz  I  ed  al  Calabriano  inferiore  di 
Castenedolo.  Infatti,  sopra,  si  trovano  12  metri  a  ghiaie  e  sabbie 


C)  Corti  B.  -  Di  alcuni  depositi  quaternari  di  Lombardia ,  pp. 
83-85. 

(2)  Nangeroni  G.  -  Considerazioni  sul  quaternario  dell’  alta  pia- 
mura  lombarda  occidentale.  Boll.  Com.  Glac.  It.  N.  20.  Anno  1940,  p.  6. 


48 


S.  VENZO 


ricche  di  elementi  valtellinesi,  che  possono  testimoniare  il  Flu¬ 
vioglaciale  Qunz  II:  soltanto  il  superiore  ceppo  poligenico  del- 
l’Adda  venne  da  me  ascritto  all’  Interglaciale  Giìnz-Mindel.  in 
accordo  con  quanto  ritenuto  per  il  Varesotto  (Nangeroni)  (r)  e 
per  la  Brianza  occidentale-Canturino  (Riva  (2),  (3)).  Anche  in  se¬ 
guito,  la  mia  attribuzione  al  Villafranchiano  ebbe  a  suscitare  delle 
discussioni  orali;  ciò  particolarmente,  per  la  mancanza,  sin’ allora, 
di  importanti  e  sicure  prove  paleontologiche.  Il  fortunato  rinve¬ 
nimento  di  Anancus  arvernensis  —  nonché  il  livello  a  diatomee 
d’acqua  glaciale  —  permettono  ora  dirimere  il  dubbio,  confer¬ 
mando  le  mie  precedenti  distinzioni  stratigraficbe. 

CONSIDERAZIONI  SUL  VILLAFRANCHIANO  PADANO  : 
CRONOLOGIA,  CONDIZIONI  CLIMATICHE,  LIMITI,  E  CENNO 
AI  RISULTATI  DEL  PRESENTE  LAVORO 

Mentre  il  presente  lavoro  era  in  corso,  uscì  la  memoria  del 
Martjnis  (4)  sull’ Introduzione  allo  studio  del  Villafranchiano 
della  Valle  Padana  :  nella  parte  introduttiva,  egli  riporta  la  defi¬ 
nizione  del  Villafranchiano  tipico  —  di  Villafranca  d’Asti  —  dato 
dal  Pareto  nel  1865.  Alle  pp.  46-49,  sono  ricordati  i  numerosi  autori,, 
che  trattarono  dell’argomento,  come  pure  levarie  interpretazioni 
stratigraficbe  —  Pliocene  superiore,  Quaternario  antico,  Pliocene 
e  Pleistocene  —  ;  ed  alle  pp.  60-62,  viene  accennato  —  in  base  a 
dati  bibliografici  —  anche  alle  argille  ed  ai  conglomerati  villa- 
franchiani  dell’Adda,  del  Brembo,  ed  al  giacimento  di  Lefife. 

Pur  non  interessando  la  Lombardia,  ricordo  il  recentissimo 
lavoro  del  Movius  (5)  sulla  stratigrafia  del  Villafranchiano  sud- 


0)  Nangeroni  G.  -  Rilevamento  geologico  del  territorio  della  Pro¬ 
vincia  di  Varese .  7,  Varese-Malnate-Solbiate.  Note,  illustrazioni,  profili. 
R.  Istituto  Tecnico  «  F.  Daverio  »,  Varese,  1930. 

(2)  Riva  A.  -  Notizie  sul  glaciale  della  Brianza.  Boll.  Soc.  Geol. 
It.,  Voi.  XL,  1941,  fase.  1.  Roma,  1941. 

(3)  Riva  A.  -  Saggio  di  rilevamento  del  morenico  e  dei  terreni 
quaternari  in  genere  tra  il  Canturino  e  la  Brianza  occidentale.  Atti 
Ist.  Geologico  della  Università  di  Pavia,  Voi.  III.  Pavia,  1949. 

(4)  Martinis  B.  -  Introduzione  allo  studio  del  Villafranchiano 
nella  Valle  Padana.  Riv.  It.  di  Paleontologia  e  Stratigrafia,  Anno  LVr 
Fase.  II.  Milano,  1949. 

(5)  Movius  H.  L.  -  Villa fr anelli an  stratigrapliy  in  southern,  and 
southwestern  Europe.  The  Journal  of  Geology,  Voi.  57,  July  1949, 
Number  4.  Chicago. 
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europeo.  Il  raffredda  mento  climatico,  sottostante  ai  conglomerati 
villafranckiani  di  Castellarquato  Piacenza  .  oppure  al  livello  colla 
tipica  fauna  a  mammiferi  del  Yaldarno,  è  da  lui  sincronizzato 
col  Giinz,  contemporaneo  al  Calabriano  marino  :  ciò  risulta  evi¬ 
dente  dai  suoi  Quadri  delle  Figg.  7  e  8.  Anche  Gignoux  1  ,  (2 * 4) 
aveva  osservato  che  a-  Castellarquato  le  ghiaie  e  sabbie  villafran- 
chiane  stanno  sopra  al  Calabriano,  con  Cy prina  islandica  :  lo 
schizzo  del  Movius  sul  Yaldarno  superiore  Fig.  4:  modificata  da 
Gtgnoux  1918  .  mette  in  evidenza  che  il  livello  a  mammiferi  sta 
sopra  ad  argille  con  flora  temperato-fresca  pollini  con  dominanza 

di  Abies  e  Picea  —  studiati  da  Facca.  Marchesini.  Merla  . 

/ 

Pertanto,  il  Movius  concluse,  attribuendo  il  Yillafranchiano  al 

I  È 

Pleistocene  inferiore,  il  Gùnz-Calabriano. 


Xella  zona  tipica  di  Yilìafrauca  d'Asti,  il  Yillafranchiano 
risulta  continuo  sull’  Astiano,  e  non  è  nota  —  sinora  —  alcuna 
intercalazione  di  Calabriano.  ad  ospiti  nordici  :  livello  quest'  ul¬ 
timo  presente  più  ad  est,  nell'Emilia  3-5  .  a  S.  Colombano  6  ,  (7). 
a  Castenedolo  -  ,  e  nelle  trivellazioni  profonde  della  Pianura  . 


1)  Gignoux  M  -  Il  Pliocene  di  Castellarquato.  Boll.  Soc.  Geol.  It.. 
Yol.  XLII.  pp.  368-76.  Roma.  1923. 

-  Gignoux  M.  -  Geologie  stratiyraphique.  3^  ecl.  Paris.  1943,  fig.  132. 
Roggeri  G.  -  Il  Calabriano  nell' Appennino  romagnolo.  Giornale 
di  Geologia.  Voi.  13,  ser.  2.  pp  37-39. 

V  Buggeri  G.  -  Il  Calabriano  e  il  Siciliano  nella  Valle  del 
S anterno  Imola).  Ibid.  Yol.  17.  ser.  2.  pp.  95-113. 

Y  Selli  R.  e  Ruggeri  G.  -  Il  Pliocene  ed  il  Postpliocene  nel¬ 
l'Emilia.  Relazione  presentata  al  XXX  Congr.  Int.  Geol.  in  Londra.  1948. 

(6  Patrini  P.  -  La  fauna  nana  pliocenica  del  Colle  di  S.  Colom¬ 
bano  al  Larnbro.  Riv.  Ital.  Paleont..  anno  XXXVI..  Pavia.  1930. 

(7)  Desio  A.  -  Caratteri  fisici  e  geologici  della  Provincia  di  Milano. 
Annali  della  Sperimentazione  Agraria,  voi.  XXXII.  Roma.  1938.  pp.  15-16. 

'  Yenzo  S.  -  Il  Leogene  del  Trentino,  del  Veronese  e  del  Bre¬ 
sciano.  Mem.  Museo  di  Storia  Xaturale  della  Yenezia  Tridentina.  Yol.- 
II,  fase.  2.  Trento.  1934.  pp.  79  80. 

/  Di  Xapoli  Agliata  E.  -  Contributo  alla  conoscenza  della  stra¬ 
tigrafia  del  Pliocene  e  del  Calabriano  nella,  regione  di  Rovigo.  Riv.  It. 
di  Paleont.,  anno  Eli.  fase.  II.  Milano.  1946. 

Dì  Xapoli  Alliata  E  -  Sull'  esistenza  del  Calabriano  e  del 
Siciliano  rivelata  dai  microfossili  nel  sottosuolo  della  pianura  lodigia.no. : 
Mila/no  Ibid.  voi.  LUI,  fase.  I.  Milano,  1947.  pp.  19-24. 

11  Selli  R.  -  La  geologia,  dei  complessi  gassiferi  della  regione - 
polesano-ferr arese.  Atti  del  VI  Congresso  del  Metano.  Padova,  giugno  1949 ^ 
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In  Piemonte  —  per  quanto  mi  consti  —  non  è  conosciuto  un 
livello  continentale  di  clima  freddo,  sotto  la  formazione  a  Ma¬ 
stodon ;  al  contrario,  quest7  ultima  fu  sempre  considerata  di  clima 
•caldo,  ancor  corrispondente  all7 Astiano  (se  pur  superiore/.  Infatti 
la  flora  villafranchiana  studiata  da  Pampaloni,  nella  zona  d'Alba. 
risulta  di  tipo  caldo  ed  attribuita  all’Astiano. 

La  flora  a  diatomee  dei  pressi  di  Fossano  —  unita  a  Mastodon  — 
manca  di  forme  fredde  ;  i  resti  vegetali  del  Villafrancbiano 
della  Stura  di  Lanzo,  studiati  da  Sismonda,  Peola  e  Corti,  stanno 
a  testimoniare  clima  caldo,  ed  indubbiamente  preglaciale  =  pre- 
Donaustadien  (vedi  bibl.  Martinis,  Introduzione ,  pp.  54-59  e 
bibl.). 

Il  Parona  (l),  sin  dal  1924,  aveva  distinto  nel  Villafranchiano 
una  zona  inferiore,  con  affinità  plioceniche  per  l’associazione  del 

-  pliocenico  -  Mastodon  arvernensis  coll7  Eìephas  meridionalis  ; 
una  zona  superiore,  caratterizzata  dalla  scomparsa  del  Mastodonte. 
Soltanto  quest7  ultima  zona,  risulta  ora  corrispondente  cronologica¬ 
mente  al  Donau-Giinz  ed  al  Calabriano  (vedi  anche  Leffe).  Tale 
interpretazione  cronologica  del  Villafranchiano  è  convalidata  dalle 
successioni  stratigrafiche  del  Bergamasco:  all’Adda  (Fig.  3),  il 
Villafranchiano  inferiore,  ad  argille  lacustri  con  Mastodon  ar¬ 
vernensis  si  trova  26  metri  sotto  al  Fluvioglaciale  giinziano 
(caratterizzato  da  elementi  valtellinesi,  prima  assenti)  ;  e  circa 
7  metri  sotto  al  livello  con  diatomee  di  acqua  glaciale.  Esso  può 
spettare  così  all’Astiano  superiore  caldo,  come  in  Piemonte. 

A  Leffe,  il  livello  a  E.  meridionalis- R.  leptorhinus-L.  etru- 
scus  —  di  soli  tre  metri  di  potenza,  mentre  la  serie  lacustre  è 
sui  150  — ,  si  trova  in  basso  al  Bancone  lignitico  principale 
{Il  Banco)  od  appena  sotto:  manca  V  arvernensis,  caratteristico 
del  Villafranchiano  inferiore  ancor  caldo  e  sincrono  all’Astiano. 

La  fauna  a  meridionalis  di  Leffe  (Villafranchiano  superiore 

-  Fig.  7)  si  trova  nel  raddolcimento  climatico  intercalato  tra 
Donaustadium  II  e  Donaustadium  III  :  essa  è  associata  a  com¬ 
posizioni  forestali  di  clima  più  fresco  dell’attuale,  e  prevalente¬ 
mente  a  conifere.  Il  Villafranchiano  superiore  —  a  clima  fresco  — 
viene  a  corrispondere  agli  Stadi  del  Danubio ,  all’  Interglaciale 
Donau-Giinz  ed  al  Giinz.  I  superiori  depositi,  di  clima  caldo, 
Meli  ''Interglaciale  Gitnz-Mindel  —  se  pur  di  facies  villafran- 


( 1 )  Parona  C.  F.  -  Trattato  di  geologia.  Milano  1924,  p,  584. 
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chiana  (argille  lacustri  e  conglomerati  calcarei  locali)  —  non  pos¬ 
sono  più  includersi  nel  Villafranchiano. 

I  conglomerati  prealpini  del  Villafranchiano  non  sono  con¬ 
nessi  soltanto  colle  fasi  diluviali  della  «  Glaciazione  del  Danubio  » 
(vedi  Leife)  e  del  Giinz,  ma  possono  precedere,  sostituendo 
F  Astiano  ;  in  Val  Bre’mbana  ed  in  Val  Seriana,  essi  sono  basati 
sulle  argille  a  Nassa  semistriata  del  Piacenziano.  Il  fenomeno 
può  connettersi  anche  coi  «  sollevarne u ti  tettonici  tardo  -insu- 
brici  »  ;  essi  precedono  nelle  valli  (Val  Brembana,  Val  Seriana, 
sbarramento  cepposo  di  Leife),  risultando  più  tardi,  man  mano  che 
ci  spostiamo  più  al  largo,  verso  la  pianura.  Infatti,  a  Castenedolo 

—  10  km  a  sud  di  Brescia,  in  piena  pianura  —  le  sabbie  ed  i 
conglomerati  villafranchiani  stanno  sopra  al  Calabriano  inferiore 

—  «  Donau-Stadien  »  (Venzo  (*))  ;  analogamente  a  quanto  avviene 
a  Castellarquato.  Il  ceppo  calcareo-prealpino  dell’Adda  di  Paderno 
(circa  20  m),  compreso  tra  il  livello  a  diatomee  d’acqua  fredda 
ed  il  Fluvioglaciale  Giinz  (Fig.  3),  potrebbe  corrispondere  agli 
«  Stadi  del  Danubio  »  di  Leife. 

Sacco,  nel  1886  (2)  e  nel  1888  (f)  ebbe  ad  osservare,  che  i 
conglomerati  villafranchiani  interni  alle  valli  sono  più  antichi  di 
quelli, della  pianura:  essi  poterono  depositarsi  dall’Astiauo  a  tutto 
il  Giinz  ;  le  formazioni  continentali  precedenti  o  posteriori  non 
possono  più  venir  inclusi  nel  tipico  Villafranchiano  (vedi  anche 
Martinis  (4)). 

Descrizione  del  molare  di  Anancus  arvernensis  Cr.  e  Job. 

Ottimo  molare  completo  (Fig.  1  e  2)  d’  individuo  assai  gio¬ 
vane,  a  corona  breve,  o  brachiodonte  :  lunghezza  massima  della 
corona  mm.  130  ;  larghezza  massima  min.  75  ;  larghezza  della 
superficie  masticante  mm.  60;  spessore  smalto  mm.  5. 

Anteriormente,  la  corona  ed  anche  la  grande  radice  sono  ap¬ 
piattite,  mostrando  che  in  avanti  v’ era  un  altro  molare;  all*  in- 


(0  Venzo  S.  -  Il  Neogene,  pp.  79-80. 

(2)  Sacco  F.  -  Il  Villafranchiano  ai  piedi  delle  Alpi,  op.  eit.  p.  446. 

(3)  Sacco  F.  -  Classi [fication  des  terrains  tertiaires  conforme  à  leur 
facies.  Bull.  Soc.  Belge  de  Géol.  1. 1,  pp.  276-294,  tav.  XI.  Bruxelles,  1888. 

(4)  Martinis  B.  -  Osservazioni  sul  lembo  «.villo  franchi  ano»  di  Va¬ 
lenza  ( Alessandria ).  Riv.  It.  Paleont.  e  Stratigr.  Voi.  LV,  N.  4.  Milano, 
1949. 
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dietro,  la  corona  è  arrotondata  e  la  radice  fortemente  rientrante  : 
questa  rientranza  è  assai  inarcata  verso  la  parte  estremale,  dove 
—  presumibilmente  —  poteva  adattarsi  la  radice  di  altro  piccolo 
dente,  ancora  in  sviluppo. 

La  corona  mostra  quattro  gioghi,  dei  quali  i  tre  primi  com¬ 
pletamente  sviluppati  ed  il  quarto  ancora  in  accrescimento,  a 
malapena  funzionante  :  il  quinto  giogo,  ridottissimo  ed  all'  inizio 
dello  sviluppo,  è  formato  da  4-5  piccoli  conuli,  non  ancor  diffe¬ 
renziati  (vedi  Fig.  2). 

Coni  interni  ed  esterni,  progressivamente  alternati,  rivolti  in 
avanti  e  separati  da  valli  a  L;  conuli  submediani,  spostati  al¬ 
quanto  all’  interno,  nella  metà  linguale  o  preir  ita.  I  coni  princi¬ 
pali  sono  in  numero  di  quattro,  molto  più  alti  gli  esterni  degli 
interni,  data  l’obliquità  verso  l’ interno  —  oltreché  verso  Cavanti  — 
della  superficie  coronale.  E  evidente  trattarsi  perciò  di  molare 
della  mascella,  e  precisamente  del  secondo  sinistro,  2il/.  Allo 
scopo  di  controllare  con  sicurezza,  ebbi  a  fare  un  diretto  confronto 
col  teschio  completo  di  A.  arvernensis  del  Villafranchiano  del 
Valdarno  superiore,  conservato  nel  Museo  Geologico  dell’Univer¬ 
sità  di  Firenze  (M. 

La  superficie  masticatoria  appare  —  come  di  regola  —  più 
usurata  e  più  bassa  nella  metà  interna  o  linguale,  detta  anche 
pretrita  (nella  fìg.  2  è  in  basso).  I  coni  esterni  risultano  molto 
meno  usurati  e  più  alti  ;  costituiscono  perciò  la  metà  esterna, 
labiale  o  posirila  (fig.  2,  in  alto).  I  cornili  accessori ,  principali, 
si  trovano  appoggiati  ai  grandi  coni  interni,  nella  metà  pretrita 
ciò  agevola  —  come  rilevò  Capellini  (2)  —  il  riconoscimento  della 
posizione,  spettante  al  dente. 

Nei  molare  in  esame,  sono  inoltre  presenti  —  vicino  ai  conuli 
accessori  principali  —  dei  ridotti  conulini,  che  vengono  a  trovarsi 
nella  metà  postrita,  subito  dietro  al  rispettivo  cono  principale  : 
dietro  al  primo  sono  due,  dietro  al  secondo  uno,  assai  ridotto  ; 
dietro  al  terzo  cono  postrito,  uno,  piccolissimo  e  basso. 

Nel  mio  esemplare,  soltanto  i  due  primi  e  grossi  coni  interni 
(o  linguali)  risultano  fortemente  usurati,  con  superficie  mastica- 


(x)  Ringrazio  qui  il  dott.  À.  Valduga,  dell’Istituto  Geologico  fio¬ 
rentino,  per  l’aiuto  prestatomi  nei  confronti. 

(2)  Capellini  G.  -  Sui  resti  di  Mastodon  arvernensis  recentemente 
scoperti  a  Spoleto ,  Pontremoli  e  Castrocaro.  Con  due  tavole.  Bologna, 
1888,  vedi  p.  7. 
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toria  logorata  e  concava  ;  mentre  il  terzo  interno  ed  i  due  primi 
esterni  appaiono  poco  usurati.  I  coni  posteriori  sono  minimamente 
usurati  ;  come  si  vide,  il  quarto  cono  interno  a  malapena  toccava^ 

La  relativa  brevità  del  molare,  la  scarsa  usura  masticatoria, 
il  ridotto  sviluppo  del  quarto  giogo,  appena  funzionante  ;  nonché 
il  quinto  giogo,  ridottissimo,  ancora  in  formazione  e  non  ben  dif¬ 
ferenziato,  mostrano  trattarsi  di  individuo  molto  giovane. 

Radice  unica,  completamente  conservata  sino  all’apice  (Fig.  1  . 
costituita  da  tre  grosse  pliche,  le  quali  inferiormente  (si  tratta  di 
molare  mascellare),  finiscono  nei  tre  primi  gioghi  —  coi  coni  prin¬ 
cipali —  della  corona:  il  ridotto  quarto  giogo  ed  il  quinto,  ridot¬ 
tissimo,  sono  inseriti  nella  terza  plica.  Tallone  mancante,  essendo 
il  molare  in  sviluppo. 

Per  i  caratteri  descritti,  il  dente  esaminato  corrisponde  par¬ 
ticolarmente  bene  ai  molari  del  Pliocene  superiore  (Precalabriano) 
di  Spoleto,  figurati  dal  Capellini  (op.  cit.)  a  Tav.  I,  nonché  a 
quello  dei  dintorni  di  Castrocaro  (Emilia)  della  sua  Tav.  II  :  si 
tratta  però  di  individui  più  adulti  di  quello  dell’ Adda.  Diretti 
confronti  coi  tipi  del  Yaldarno  (*)  —  attualmente  conservati  nei 
Musei  di  Firenze  e  di  Bologna  — ,  nonché  con  quelli  dell’Astigiano, 
tolgono  ogni  dubbio  sulla  presente  classificazione. 

L’ Osborn,  nella  sua  opera  fondamentale  sui  Mastodonti (2),(3) 
attribuì  il  Maslodon  arvernensis  Cr.  e  Job.  al  genere  Anancus 
Aymard  1855  (che  ha  la  precedenza)  ;  Snbfam.  Brevirostrinae 
—  Fam.  Bunomastodontidae  — .  Ciò  è  ricordato  da  Boss,  nella 
nota  su  Due  casi  d‘  anomalia  nella  corona  dentaria  di  masto¬ 
donti  brevirostrini  dall1  Astigiana  {Piemonte')  (4j;  come  pure  dal 


(!)  Weithofer  K.  A.  -  Die  fossilen  Proboscidier  des  Arnothales  in 
Toskanci.  Beitr.  zur  Palaeont.  Osterr.,  Ungarns  und  des  Orients.  Vili 
Bd.  Wien,  1891;  pp.  110  133:  vedi  Tav.  Ili,  tìg.  3;  Tav.  V,  fìgg.  2-5; 
Tav.  XIII,  figg.  1,  la;  Tav.  XIV,  figg.  1-7. 

(2)  Osborn  H.  F.  -  Proboscidea.  A  monograph  of  thè  discovery,  evo- 
lution,  migration  and  extinction  of  thè  Alastodonls  and  Elephants  of 
thè  world.  Voi.  I.  Moeritherioidea ,  Deinoiherioidea  e  Mastodontoidea. 
Con  12  tavole.  New  York,  1936. 

(3)  Osborn  H.  F.  -  Proboscidea  ecc.  Voi.  II.  Stegontoidea,  Elephan- 
toidea.  New  York,  1942. 

(4)  Loss  R  -  Due  casi  d’ anomalia  nella  corona  dentaria  di  Ma¬ 
stodonti  brevirostrini  dall’  Astigiana  ( Piemonte  ).  Natura,  Rivista  di 
Scienze  Naturali  edita  dalla  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali.  Milano 
1947,  pp.  51-58  e  due  figure  in  testo. 
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d’  Erasmo,  nel  lavoro  sui  Proboscidati  fossili  nello  slato  attuale 
della  scienza  (1). 

Il  Sacco  (*),  nel  Catalogo  Paleontologico  del  Bacino  Ter¬ 
ziario  del  Piemonte  (1889),  cita  il  Mastodon  arvernensis  nel 
Villafranchiano  e  nell’ Astiano.  Pure  dell' Astiano  è  la  sua  var— 
caotamessae ,  con  caratteri,  che  evidententemente  corrispondono 
alla  descrizione  del  Oantamessa  sulla  mandibola  di  Cinaglio 
d' Asti  (3)  (conservata  al  Museo  di  Bologna).  Il  Cantamessa  a  p.  42 
scrive  nei  riguardi  della  provenienza  :  «  Il  rinvenimento  del 

Mastodonte  di  Cinaglio ,  non  in  terreno  fluvio-lacustre  coaie 
il  D asino ,  ma  nelle  tipiche  sabbie  gialle .  marine  del  plioce?ie 
superiore  (Astiano)  dell' Astigiana  sarà  di  non  piccola  utilità 
per  aiutare  a  risolvere  o  meglio  confermare  il  sincronismo 
del  pliocene  superiore  marino  colle  cosidette  alluvioni  plioce¬ 
niche  fluvio-lacustri  (Villafranchiano)  ». 

Nel  1946,  Loss  (4)  osserva  che  Osborn  creò  1’  Anancus  fal¬ 
coneria  1926,  per  i  resti  del  Pliocene  superiore  inglese  {Red  Crag 
o  Norwich  Crag  di  Suffolk).  Osborn  accennò  anche  alla  possi¬ 
bilità  che  gli  esemplari  dell’  Italia  settentrionale  possano  avvici¬ 
narsi,  piuttosto  che  alla  specie  tipica  del  Pliocene  dell’ Alvernia, 
alla  forma  più  progressiva  falconeri ;  finisce  però  col  concludere 
che  tali  esemplari  possono,  per  il  momento,  venir  tutti  riferiti 
all’  arvernensis. 

Grande  rispondenza  riscontro  tra  il  molare  dell’Adda  e  quelli 
del  Villafranchiano  del  Val  damo,  figurati  da  Weithofer  :  cosi 
pure  coi  molari  della  Formazione  ligniti  fera  del  Pliocene  di 


(*)  D’ Erasmo  G.  -  I  proboscidati  fossili  nello  stato  attuale  della 
scienza.  Read.  Acc.  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  della  Soc.  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti.  Serie  4,  Voi.  XV,  Napoli  1948. 

(2)  Sacco  F.  -  Catalogo  paleontologico  del  bacino  terziario  del 
Piemonte.  Boll  Soc.  Geol.  It.,  voi.  Vili,  pp.  281-356.  Roma  1889. 

(?)  Cantamessa  F.  -  Il  Mastodonte  di  Cinaglio  d’Asti  ed  il  Mastodon 
( Tetralophodon )  arvernensis.  Mem.  R.  Acc  delle  Scienze  di  Torino,  . 
Serie  II,  Tom.  XLI.  Torino  1891. 

(4)  Loss  R.  -  I  resti  dei  mastodonti  piemontesi  conservati  nell’ Isti¬ 
tuto  Geologico  di  Torino.  Atti  Soc.  It.  di  Scienze  Naturali,  Voi.  LXXXV— 
Milano,  dicembre  1946,  p.  100. 
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Illyefalva  (Ungheria),  figurati  da  Toula  (*)  ;  e  con  quelli  del- 
l’ Austria-Ungheria,  riccamente  illustrati  da  Schlesinger  (2),  (A. 

Distribuzione.  —  L’ A.  arvernensis  è  diffuso  nel  Villafran¬ 
chiano  piemontese  :  il  Parona  sin  dal  1924  (  Trattato  Geoì.  p.  584 
concluse  col  riconoscervi  due  zone;  «  l’ inferiore,  caratterizzata  da 
affinità  plioceniche  per  V associazione  del  pliocenico  arvernensis 
coll'  E.  meridionali s  ;  la  superiore,  caratterizzata  dalla  scomparsa 
del  Mastodon».  Il  livello  ad  arvernensis  contiene  flore  di  clima 
ancor  caldo,  indubbiamente  preglaciale  (p.  5  ;  vedi  inoltre  Mar- 
tinis,  Int-rod .,  pp.  54-59)  ;  soltanto  il  Villafranchiano  superiore 
— ■  di  clima  fresco  e  con  Elephas  —  può  corrispondere  al  Donau- 
Giinz  e  Calabriano  (Leffe). 

La  mandibola  di  Cinaglio  d’Asti  —  con  conchiglie  marine 
attaccate  —  proveniente  dalle  sabbie  gialle  dell’Astiano  (non  dal 
Calabriano,  mancante  nella  regione  !),  dove  venne  fluitata,  sta  a 
provare  la  contemporaneità  dei  due  depositi  :  Villafranchiano  in¬ 
feriore,  continentale  —  caldo  —  ed  Astiano  (probabilmente  supe¬ 
riore),  marino  ed  a  fauna  calda  (=  Pre  -  «  Donali  »). 

Loss,  nella  nota  «  Resti,  dei  mastodonti  piemontesi  »  elenca 
ben  24  località  di  provenienza  dell’ arvernensis,  soltanto  nel¬ 
l’Astigiano.  Egli  ricorda  che  l'Istituto  Geologico  di  Torino  pos¬ 
siede  numerosi  resti  <8  crani,  8  mandibole,  12  rami  mandibo¬ 
lari  staccati,  57  molari  ecc.),  testimonianti  un  numero  d’individui 
calcolabile  ad  alcune  decine  (p.  111). 

Il  cranio  e  gli  altri  resti  di  arvernensis  —  con  frammenti 
d'ostrica,  e  balanidi  attaccati  —  della  borgata  Becchi,  presso  Asti, 
di  cui  dà  recentemente  notizia  R.  Bosco  i4),  vennero  pure  rinve- 


(1)  Toula  Fr.  -  Palaeontologische  Mitteilungen  aus  den  Sammlungen 
von  Kronstadt  in  Sieben  Btirgen.  V  -  Ueber  Saugetierreste  oais  de r  plio- 
cànen  Lignitf ormatimi  von  Illyefalva i  (Szent  Kiraly ,.  Abhandl.  k.  k. 
Geol.  Reischsanst.  XX  Bd.  Wien,  1903-1911,  p.  36,  Tav.  IV. 

(2)  Schlesinger  G.  -  Die  Mastodonten  des  k.  k.  naturhistorischen 
Hofinuseum.  Denkschr.  k.  k.  naturk.  Hofmuseuins.  I  Geol.  pai.  Reihe  I. 
Wien,  1917. 

(3)  Schlesinger  G.  -  Die  Mastodonte  der  Budapester  Sammlnngen 
Untersuchungen  ueber  Morphologi ",  Phylogenie ,  Etnologie  und  Strnti- 
graphie  europdisch^r  Mastodonten.  Con  XXII  tavole  e  3  figure  in  testo. 
Editio  separata  ex  Geologica  Huugarica  Tom.  II,  Fase.  1.  Budapest,  1922. 

(4)  Bosco  R.  -  Nuovi  reperti  fossili  di  Mastodonte.  Natura.  Riv. 
-di  Scienze  Naturali  edita  dalla  Società  It.  di  Se.  Nat.  Voi.  XXXIII, 
Easc  III -IV.  Milano,  1942,  pp.  101-105. 
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miti  nelle  sabbie  gialle  della  parte  alta  dell’ Astiano  (p.  104, 
riga  3)  ;  ed  anche  qui  non  sono  sinora  noti  livelli  freddi,  sia 
marini  (Calabriano)  sia  continentali  («  Donati  »  o  Giinz)  ! 

In  Lombardia,  Falconer  ebbe  a  citare  un  frammento  di  mo¬ 
lare  di  AL  arvernensis ,  da  lungo  tempo  esposto  tra  i  fossili  di 
Leffe,  nel  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano  :  tuttavia  Mariani, 
Airaghi  e  poi  Stehlin  (*)  non  lo  ritennero  proveniente  da  Leffe, 
ma  dal  Valdarno.  Ciò  per  il  suo  stato  di  conservazione,  ben  di¬ 
verso  da  quello  comune  per  i  tossiti  del  complesso  lignitico  di 
Leffe.  Stehlin  lo  elenca  infatti  nel  suo  Cap.  II  «  Arten ,  die  zu 
Unrecht  von  Leffe  citiert  worden  sind  »  (p.  674).  Disgraziata¬ 
mente,  il  molare  in  questione  rimase  distrutto  nell’incendio  del 
1943  ;  tuttavia,  il  fatto  che  a  Leffe  non  venne  più  rinvenuto  alcun 
resto  di  Mastodon  — nonostante  l’intenso  sfruttamento  delle  mi¬ 
niere  di  lignite,  durante  le  due  ultime  guerre  —  m’ induce  a  ri¬ 
tenere  esatta  l’interpretazione  degli  autori.  Essa  permette  di 
concludere,  che  il  presente  rinvenimento  è,  in  effetti,  il  primo 
per  la  Lombardia,  e  —  sinora  —  il  più  orientale  della  fascia 
prealpina. 

Le  citazioni  e  le  descrizioni  di  M.  cfr.  arvernensis  nel  Poli¬ 
tico  del  Trevigiano  (Veneto  centrale),  fatte  da  alcuni  autori 
(Amoretti,  Cuvier,  De  Zigno,  Stefanini  (2))  sono  basate  su  mo¬ 
lari  incompleti,  che  non  sembrano  rientrare  nella  specie  in  esame. 
Già  Stefanini,  limitatosi  a  semplice  confronto,  osservò  trattarsi 
di  forma  intermedia  tra  il  AI.  longirostris  e  V  arvernensis.  Il 

long  irò  stris 

M.  - —  (vedi  Schlesinger,  1922,  pp.  195  e  200)  è 

arvernensis 

caratteristico  del  Pontico  Superiore-Levantino  (=  Pliocene  medio;. 
Molto  vicino  risulta  anche  il  AL  longirostris  Kaup.  del  Pontico 
(Vacek  (3)  ;  Schlesinger,  1922,  pp.  186  e  195,  Tav.  Vili,  IX,  X). 

IL  arvernensis  è  citato  in  Emilia  (Castrocaroì,  dove  appare 
raro  (Capellini)  ;  a  Monte  Follonico  nel  Senese,  nei  dintorni  di 
Palaia  ;  nei  depositi  litorali  di  Comico  e  Montopoli,  nel  Pisano 


(1)  Stehlin  H.  G.  -  Die  Bdugetier fauna  von  Leffe  {Prov.  Bergamo). 
Eclog.  Geol.  Helvetiae,  Voi.  23,  N°  2.  Dicembre  1930,  p.  67. 

(2)  Stefanini  H.  -  Mammiferi  terrestri  del  Aliacene  veneto.  Con 
una  Tavola.  Meni.  Ist.  Geol.  R.  Università  di  Padova,  Voi.  J,  1912. 

(3)  Vacek  M.  -  Ueber  osterreichische  Mastodontèn  und  ihre  Bezie- 
hungen  za  den  Mastodontèn  Europas.  Con  7  Tavole  doppie.  Abhandl. 
k.  k.  Geol.  Reichs  Anst,  Bd.  VII,  Heft.  4.  Wien,  1877. 
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(De  Stefani);  nel  Villafranchiano  della  Val  di  Serchio  (Lucca) 
e  nei  dintorni  di  Roma  (Portis)  ;  presso  Spoleto  e  Pontremoli 
(Capellini).  Di  tutte  queste  località,  ascritte  al  Villafranchiano, 
non  si  conosce  il  sicuro  livello  di  provenienza  del  Mastodon 
(Astiano  =  pre-Donau  =  pre- Calabriano  ?). 

L'  arveniensis  è  comune  nel  Villafranchiano  del  Valdamo, 
ma  non  è  ancor  noto  l’esatto  livello  di  provenienza:  anche  se¬ 
condo  l’opinione  attuale  di  G.  Merla  (espressami  in  gentili  let¬ 
tere)  esso  sembra  mancare  nel  tipico  livello  a  mammiferi  del 
Villafranchiano  superiore,  che  risulta  soprastante  ai  letti  torbosi 
con  pollini  —  in  gran  prevalenza  di  Abies  e  Picea  — .  Ricordo- 
che,  secondo  Movius  (1949,  p.  386)  e  Merla  (1j,  tale  raffredda¬ 
mento  climatico  potrebbe  corrispondere  al  Giinz- Calabriano  ;  co¬ 
sicché  anche  il  soprastante  livello  a  mammiferi  —  mancante  pro¬ 
babilmente  di  Mastodon  —  sembrerebbe  cadere  nel  raddolcimento- 
climatico  dell '  Inter  stadio  G.  1-11. 

L‘  arveniensis  è  citato  nel  Pliocene  medio  e  superiore  del- 
l'Alvernia  (Perrier)  e  nelle  sabbie  a  Mastodon  di  Puy,  nell’alta. 
Loira.  Secondo  Movius  (1949,  p.  400),  il  Villafranchiano  a  mam¬ 
miferi  di  Puy  spetterebbe  al  Pleistocene  più  antico  ■=  Giinz)  • 
ciò  perchè  la  flora  di  Ceyssac  —  4  km  ad  ovest  di  Le  Puy  — 
contiene  Dinas,  Picea ,  Abies.,  Vaccinili m,  Carpinus,  Acer ,  Alnusr 
Ulmus ,  Populus ,  Salix ,  Fraxinus ,  Crataegus  e  Pyrus  (p.  401), 
indicanti  clima  molto  più  fresco  di  quello  pliocenico  subtropicale 
( Bambusa ,  Magnolia ,  Sabal ,  Zelkova ,  Sassafras );  ed  inoltre 
più  fresco  dell'attuale.  Tuttavia  non  mi  sembra  chiara  l’esatta 
posizione  strati  grafica  delle  argille  a  flora  di  clima  fresco,  rispetta 
alle  «sabbie  a  Mastodon »,  considerate  potenti  100! 

L' arveniensis  manca  invece  nel  livello  a  mammiferi  di  Se- 
nèze  (alta  Loira),  già  attribuito  da  Stehlin  e  Schaub  (2)  al  Plio¬ 
cene  superiore,  ed  ora  considerato  da  Movius  nel  Pleistocene  an¬ 
tico,  come  il  livello  a  mammiferi  del  Valdarno.  La  specie  appare 
inoltre  diffusa  nel  Pliocene  specialmente  superiore  di  Francia, 
Spagna,  Germania,  Austria,  Ungheria,  Romania,  nelle  isole  di 
Kos  e  Samos  (Forsyth  Mayor). 


0)  Merla  G  -  Rivista  Geografica  Italiana.  Annata  LVI,  Fase.  3, 
settembre  1949,  pp.  299-300. 

r)  Schaub  S.  -  Die  Oberpliocaene  S aiig et ier fauna  von  Senèze 
Haute  Loire)  und  dire  verbreitungs  geschichtliche  Stellung.  Eclogae- 
geol.  Helvetiae,  voi.  36,  1913,  p.  275. 
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Schlesinger,  nella  sua  monografia  sui  mastodonti  delle  colle¬ 
zioni  di  Budapest  (op.  cit.),  mise  in  evidenza  che,  in  Austria- 
Ungheria,  come  pure  in  Romania,  V  arvernensis  appare  esclusivo 
del  Levantino  o  Pliocene  medio  ;  esso  non  si  troverebbe  mai  as¬ 
sieme  all’  E.  msridionalis ,  che  caratterizzerebbe,  secondo  lui,  il 
Pliocene  superiore  (pp.  215-217).  In  rapporto  a  questa  conclusione 
stratigrafica,  egli  mise  in  dubbio  la  coesistenza  dell’ arvernensis 
col  meridionali s  nel  Valdarno,  già  ammessa  da  Weithofer  (op. 
cit.)  ;  opinione,  ora  condivisa  anche  da  Merla. 

Osborn  (1986),  come  pure  d’  Erasmo  (1948,  op.  cit.)  citano 
V  arvernensis  tanto  nel  Pliocene  medio,  quanto  nel  superiore  ;  non 
è  specificato  se  quest’  ultimo  sia  l’Astiano  od  il  Gùnz-Calabriano, 
sembra  tuttavia  probabile  si  riferiscano  a  livello  caldo,  pre- 
gùnziano  (e  pre  -  «  Donau  »). 

La  più  recente  segnalazione  dell’  arvernensis  —  assieme  a 
meridionalis  —  sarebbe  quella  del  Reg  Crag  o  Norwich  Crag  di 
Suffolk,  che  ora  viene  attribuito  all’  Intensi  adio  Gunz  1  -  II 
(Zeuner  (*),  (2),  Schreuder  (3),  Merla  —  Riv.  Geogr.  1949,  p.  300). 
Ricordo  però  che  tale  forma  di  Mastodon  non  venne  inclusa  da 
Osborn  nell  'arvernensis,  ma  considerata  specie  distinta  —  Anan- 
cus  falconeri — ,  più  progressiva  di  quella  dell’ Alvernia.  Ij  ar¬ 
vernensis  —  secondo  i  dati  attuali  —  risulterebbe  soltanto  plio¬ 
cenico  e  già  scomparso  col  (Donau  ?)  Gùnz-Calabriano.  Anche  in 
recentissimo  lavoro  di  Hescheler-Kuhn  (4)  V  arvernensis  è  con¬ 
siderato  del  Pliocene  (p.  161)  ;  tuttavia  nel  Quadro  a  p.  167,  iL 
Villafranchiano  di  Senèze-Haute  Loire  e  Valdarno  verrebbe  attri¬ 
buito  —  in  blocco  —  al  Pliocene  superiore  —  Pregùnz-Precala- 
briano  (in  contrasto  coll' opinione  di  Gignoux,  Movius  ecc.). 

Recentemente  (1944),  l’ arvernensis  —  insieme  al  borsoni 
(1950)  ed  all’  Archidiskodon  planifrons  —  venne  dragato  nelle  ar- 


O  Zeuner  F.  E.  -  The  Pleistocene  period  :  its  olimaie ,  chronology 
and  faunal  successions.  London,  The  Ray  Society,  1945,  p.  259. 

(2)  Zeuner  F.  E.  -  Dating  thè  Past  :  an  introduction  t.o  geochrono- 
logy ,  London,  Methuen.  1946. 

(3Ì  Schreuder  A.  -  The  Tegelen  fauna,  with  a  description  of  neiv 
remains  of  its  rare  components  (. Leptobos ,  Archidiskodon  meridionalis r 
Macaca,  Sus  strozzii).  Arch.  Néerland.  de  Zool.,  voi.  7,  1945,  pp.  153-204. 

(4)  Herscheler  K.  und  Kuhn  E.  -  Die  Tierwelt  der  p r ali istori schen 
Siedelungen  der  Schweiz.  Zool.  Museum  Univ.  Zurich.  Band  I,  1949  ; 
pp.  161  e  167. 
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gille  nere  dell’estuario  della  Schelda  (Schreuder,  1945:  Hoo.jer  0)  ; 
Koenigswald  (2).  Esso  venne  attribuito  da  Miss  Schreuder  < 3) 
al  Villafranchiano  inferiore  ;  considerato  tuttavia  corrispondente 
all’  Amstelian  (—  «  Bonau  »)  piuttosto  che  allo  Scaldisian 
(=  Astiano).  Risulta  chiarificatore,  in  proposito  il  quadro  di 
Pannekoek  (4)  :  quest’ esimio  autore  (p.  51)  non  esclude  che,  gli 
scarsi  resti  della  «  fauna  nera  »  ad  arvernensis  della  Schelda. 
possano  essere  rimaneggiati  da  depositi  veramente  pliocenici 
{Scaldisian). 

Nell’Adda,  il  molare  di  arvernensis  si  trova  26  m.  sotto  al 
Fluvioglaciale  Gunz ,  con  elementi  valtellinesi  ;  è  molto  probabile 
perciò  abbia  effettivamente  a  testimoniare  il  Pliocene  superiore 
=  Pre-Donau  e  Precalabriano  (vedi  seguente  capitolo  e  Eig.  3). 

SERIE  DELL'  ADDA  ED  OSSERVAZIONI  CRONOLOGICHE 

La  serie  del  profondo  canon  dell’Adda  di  Paderno- Vaprio, 
inciso  nell’alta  pianura  lombarda  per  oltre  80  metri,  è  una  delle 
più  complete  di  tutta  la  regione  padana  :  se  si  aggiunge  la  ven¬ 
tina  di  metri  a  «  ferretto  »  mindeliano,  che  ricopre  il  ceppo,  essa 
supera  i  100  metri.  Il  rinvenimento  dell '  Anancus  arvernensis , 
alla  base  della  serie  —  coordinato  coi  dati  illustrati  nella  mia 
memoria  sull’ Adda  (1948),  nonché  con  quelli  nuovi  sulla  Val 
Brembana  e  su  Leffe  —  permette  di  completare  e  dettagliare 
la  stratigrafia. 

I  depositi  continentali  si  devono  impostare  sul  Pliocene  ma¬ 
rino  :  il  passaggio  è  evidente  nella  contigua  Val  Brembana,  come 
illustrato  nel  seguente  capitolo  e  nella  fig.  4.  Le  trivellazioni 
dell’ alta  pianura  vanno  pure  ad  interessare  —  sotto  la  serie  qua- 


(f  i  Hooijer  D.  A.  -  The  importance  of  thè  vertebrates  to  thè  stra- 
tigraphy  of  tlie  Netherlands  older  Pleistocene.  Geologie  en  Mijnbouw. 
Januari  1950.  Pleistoceen-Symposium,  p.  12. 

(2)  Koenigswald  G.  H.  R.  -  Preliminary  Note  on  thè  Occurrence 
of  Mastodon  borsoni  Hays  in  thè  Netherlands.  Ibid.  p.  14. 

(3)  Schreuder  A.  -  The  Pliocene- Pleistocene  Boundnry  based  on 
mammalian  faunae.  Ibid.  p.  15. 

(4)  Pannekoek  A.  J.  -  The  stratigraphy  of  thè  Pre-Biss  Pleisto¬ 
cene  in  thè  Netherlands.  A  generai  summary.  Ibid.  pp.  50-56. 
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ternaria  —  il  Pliocene  marino  (Bergamo  (*),  Monza  (2),  Cado- 
rago  (3),  (4)  ecc.). 

Ecco  ora  —  dal  basso  in  alto  —  la  serie  dell’ Adda,  che  il¬ 
lustro  nella  Eig.  3  : 

1)  Argille  sabbiose,  azzurrognole  o  giallastre,  già  affioranti 
per  5  metri,  presso  irl  Ponte  di  Paderno  ;  non  è  noto  il  loro  svi¬ 
luppo  in  profondità:  più  a  sud,  esse  contengono  Helix  fruticum, 


Fig.  3.  -  Serie  del  canon  dell’ Adda  di  Paderno:  al  n.  1,  il  Villafran- 
chiano  inferiore,  ad  arvernensis  (=  Astiano,  caldo);  al  n.  2,  il  Villa- 
franchiano  sup.,  fresco,  comprensivo  dei  «  Donaustadien  »  e  Ò.&W  Inter¬ 
glaciale  Donau-Giinz  (vedi  Leffe,  Fig.  7).  Il  fluvioglaciale  n.  3  è  com¬ 
prensivo  di  tutto  il  Giinz  ;  non  essendo  « prealpino »,  non  può  venir 
incluso  nel  Villafranchiano. 


P)  Malanchini  L.  e  Rossi  C.  -  Sulla  presenza  di  argille  fossi¬ 
lifere  del  Pliocene  nel  sottosuolo  di  Bergamo.  Riv.  It.  Paleont.,  anno 
XLYIII,  fase.  4,  p.  1.  Milano,  1942. 

(2)  Mariani  E.  -  Sul  Pliocene  del  sottosuolo  di  Monza  e  Vimercate 
(Lombardia).  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat.,  voi.  LXVII.  Milano,  1928. 

(3)  Rossi  Ronchetti  C.  -  Sulla  presenza  di  argille  fossilifere  del 
Pliocene  nel  sottosuolo  di  Cadorago  [Como).  Rivista  Italiana  di  Paleont. 
Voi.  52,  fase.  IV.  Milano,  1946,  pp.  1-9. 

p)  Di  Napoli  Alliata  E.  -  Esame  micropaleontologico  dei  campioni 
estratti  dal  pozzo  perforato  di  Cadorago  ( Como ).  Ibid.  pp.  9-13. 
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H.  Gingillata,  H.punetum,  Paladina  vivipara.  Vitrina  diaphana, 
Hyalinia ,  Lymnaea  truncatula  e  Zua  subcyìindrica  (trovate  dal 
Rota).  Da  livello  superiore  della  serie  lacustre,  proviene  il  molare 
■di  Anancus  arvernensis  :  per  il  suo  ottimo  stato  di  conserva¬ 
zione,  senza  tracce  d’usura,  si  può  escludere  che  sia  stato  riflui¬ 
tato  o  rimaneggiato.  Accurate  analisi  delle  argille,  eseguite  da 
E.  Dona,  riscontrarono  assenza  di  pollini. 

2)  Conglomerati  calcarei  —  a  piccoli  elementi  e  con  raris¬ 
simi  ciottolini  gneissici,  probabilmente  dell’alta  Val  Brembana  — 
fortemente  cementati  e  potenti,  tra  Paderno  e  Vaprio,  dai  17  ai 
20  metri  ceppo  calcareo  prealpino )  ;  in  parte  mascherati  dai 
blocchi  di  ceppo  poligenico  franati  dalle  ripide  scarpate.  Non  è 
■ora  visibile  —  in  genere  —  la  parte  inferiore  di  essi  :  il  Patrini 
ricorda,  che  una  galleria  della  Soc.  Edison  venne  scavata  intera¬ 
mente  in  banco  di  marna  argillosa,  intercalato  nel  conglomerato 
calcareo  inferiore.  Come  ricordato  da  Corti  (1),  quando  vennero 
eseguiti  gli  scavi  per  la  fondazione  dei  piloni  del  Ponte  di  Trezzo, 
sotto  gli  strati  argillosi  giallastri,  ricomparve  il  ceppo  calcareo. 
Nelle  medesime  argille,  intercalate  nel  ceppo  inferiore,  sotto 
Capriate,  il  Corti  (op.  cit.)  classificò  le  16  specie  di  diatomee 
fossili,  tra  le  quali  Odontidium  hjemale  e  Melo  sir  a  distansx  ar. 
nivalis ,  rappresentanti  della  zona  nivale. 

3/  Grhiai-e  e  sabbie,  ricche  di  ciottoli  valtellinesi  e  mini¬ 
mamente  cementate  :  potenti  una  dozzina  di  metri,  esse  appaiono 
stratificate,  talora  con  strati  incrociati.  Come  già  ebbi  ad  osser¬ 
vare  ( Adda ,  pp.  84,  85),  il  livello  sfatticcio  è  generalmente  con¬ 
tinuo  sulle  due  ripide  scarpate,  verso  il  basso  :  esso  risulta  ben 
evidente  nella  zona  del  Ponte  di  Paderno. 

4)  Ceppo  poligenico  compatto,  ricco  di  ciottoli  valtellinesi 
—  ma  contenente  grosse  lenti  prevalentemente  calcaree  —  jiotente 
sino  a  40  metri  ;  esso,  a  strati'  suborizzontali  debolmente  inclinati 
a  sud,  costituisce  le  scarpate  del  canon  dell’ Adda. 

5)  Mindel -  -  Argille  rosse  (ferretto),  con  ciottoli  esclusi¬ 
vamente  silicei,  e  potenti  una  ventina  di  metri  ;  sono  direttamente 
soprastanti  al  ceppo  poligenico  —  alterato  e  con  tasche  in  super¬ 
ficie  —  nella  zona  di  Cascina  Fornace  e  di  Medolago  (Adda, 
Carta  geologica  1  :  30.000). 


(x)  Corti  B.  -  Di  alcuni  depositi  quadernari  di  Lombardia  ,op. 
cit.),  p.  83,  nota  4. 
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6)  In  alto  alle  scarpate  dell' Adda,  il  ceppo  poligenico  —  ad 
elementi  in  prevalenza  piccoli  —  passa  a  conglomerato  grossolano, 
un  po'  meno  cementato,  con  grossi  ciottoli  centralpini,  che  non 
possono  esser  stati  fluitati  dall'alta  Valtellina.  Esso  —  potente 
diversi  metri  —  è  coperto  dall’alluvione  ghiaiosa,  alterata  per 
almeno  un  metro,  del  Fluvioglaciale  rissiano.  Questa  fà  parte 
del  «  livello  fondamentale  della  'pianura  »,  e  si  raccorda  un  paio 
di  chilometri  a  nord,  colla  seconda  cerchia  morenica  del  Riss 
(M.  Griglio)  ;  mentre  la  prima  cerchia  è  interrotta  dagli  scarica¬ 
tori  glaciali.  Il  ceppo  grossolano  di  base  —  sospeso  all’Adda  dai 
70  agli  80  metri  —  è  probabile  possa  perciò  spettare  all'inizio 
dell'espansione  glaciale  rissiana  (come  in  Val  Cavallina  ( 1  ) ) . 

Discussione  cronologica.  —  Le  formazioni  continentali  — 
esclusivamente  prealpine  —  dei  livelli  1  e  2,  che  si  trovano  in 
basso  al  canon  dell’Adda  —  alla  base  della  serie  cepposa  —  de¬ 
vono  attribuirsi  al  Villafranchiano  :  ciò  in  accordo  con  Sacco, 
Corti  e  Patrini,  e  come  già  indicai  nel  mio  Quadro  ( Adda , 
1948,  p.  136).  Se  V  arvernensis  caratterizza  il  Pliocene  superiore 
-ancor  caldo,  come  in  genere  ritenuto,  le  argille  lacustri  che  lo 
contengono  vengono  a  corrispondere  all’Astiano  superiore  =  pre- 
Calabriano  =  pre-Donau.  Soltanto  alcuni  metri  al  di  sopra,  nelle 
-alternanze  argillose  verso  la  base  del  ceppo,  troviamo  1’  Odonli- 
dium  hjemale  e  la  Melosira  distans  var.  nivalis  ;  diatomee  ca¬ 
ratteristiche  di  acque  molto  fredde,  nivali  o  glaciali.  Esse,  se 
pur  anche  attualmente  viventi,  stanno  a  testimoniare  un  marcato 
raffreddamento  climatico,  che  può  mettersi  in  rapporto  colla 
«  Glaciazione  del  Danubio  »,  piuttosto  che  col  Giinz.  A  questa 


O  L’attribuzione  del  «.livello  ghiaioso  fondamentale  della  pianura* 
al  Fluvioglaciale  (=  Anaglaciale)  rissiano  (più  precisamente  FI.  Riss 
li),  invece  che  al  Wùrmiano  è  discussa  in  precedenti  lavori  : 

Venzo  S.  -  Adda ,  1948  (op.  cit  ),  pp.  101-3. 

Venzo  S.  -  Revisione  del  glaciale  nella  bassa  Val  Cavallina  {Bergamo). 
Distinzione  del  Mindel  e  dei  terrazzi  anaglaciali  :  parallelismi  colla, 
Francia,  Svizzera,  Germania- Austria  ;  colla  curva  di  Milankovig  e 
- coi  livelli  mandili  padani.  Con  Cartina  geologica  al  30.000  e  due  figure 
nel  testo.  Atti,  Soc.  It.  Scienze  Nat.  Voi.  LXXXVIII.  Milano,  1949. 
p.  94,  fig.  2. 

Venzo  S.  -  Risposta  al  commento  Riva  sulla,  mia,  Ca,rta  geomorfologica 
■  deir apparato  morenico  dell’ Adda  di  Lecco  ecc.  Con  tre  figure.  Boll. 
rfl>oc.  Geol.  It.  1950,  fase.  I. 
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attribuzione  sono  indotto  da  due  fatti  :  anzitutto  dalla  successione 
di  Leffe  (Fig.  7),  nella  quale  compaiono,  sotto  al  Giinz,  per  lo 

meno  due  « Stadi  del  Danubio  »  —  col  meridionali s.  nell'  In  ter- 

/ 

stadio  a  clima  mite;  quest’ultimo  contiene  anche  V  Odontidium 
hjemale ,  d’acqua  fredda.  Inoltre,  all’Adda,  il  Fluvioglaciale  Giinz 
compare  soltanto  una  quindicina  di  metri  al  di  sopra  del  livello 
a  diatomee  fredde  ;  i  conglomerati  calcarei  —  soprastanti  al- 
l’ Astiano  caldo  ed  inferiori  al  Giinz  —  possono  perciò  equivalere 
agli  «  Stadi  del  Danubio  »  —  con  meridionalis  —  di  Lelfe. 

La  mia  attribuzione  è  climaticamente  in  accordo  colle  con¬ 
clusioni  del  Corti  (1895,  p.  85)  sulle  16  specie  di  diatomee,  da 
lui  classificate  nelle  argille  di  Capriate.  -Egli  scrisse  infatti  : 
«  v*  è  promiscuità  di  specie  quaternarie  e  plioceniche ,  le  prime 
però  in  preponderanza ,  oltre  a  ciò  abbiamo  i  rappresentanti 
della  zona  nivale.  Fatto  questo  importante  perchè  prova  an¬ 
cora  una  volta  luminosamente  la  verità  dell'idea  del  prof. 
Tarameli!  di  una  fugace  espansione  glaciale  avvenuta  sullo 
scorcio  del  Pliocene  ». 

Alla  Folla  d’Induno  (Varese),  nelle  sabbie  gialle  — inferior¬ 
mente  con  fossili  marini  —  alla  base  del  conglomerato  villafran- 
chiano,  il  Corti  (x)  classificò  36  specie  di  diatomee  (anche  me¬ 
scolate  coi  fossili  marini),  tra  le  quali  6  della  zona  nivale  ( Goni - 
plionema  glaciale ,  Cymbella  alpina ,  Odontidium  hjemale ,  Den- 
ticula  frigida ,  Synedra  radians ,  Melosira  distans  var.  nivalis). 
Questo  livello,  attribuito  al  Villafranchiano,  è  pure  connesso  dal 
Corti  coll’espansione  glaciale  sulla  fine  del  Pliocene  (il  Donati?). 
Egli  lo  riterrebbe  inoltre  coevo  colle  sabbie  gialle  di  S.  Colom¬ 
bano  lodigiano  (pure  passanti  in  alto  a  ceppo),  ed  esse,  ricche  di 
fossili  marini,  vengono  ora  attribuite  al  Calabriano  inferiore  e 
non  più  all’ Astiano  (Desio  (2)).  I  depositi  marini  del  Calabriano 
inferiore,  contenendo  Cyprina  islandica ,  Anomalina  balihica 
ed  altri  ospiti  nordici,  debbono  considerarsi  ormai  del  Quaternario 
più  antico,  freddo,  e  corrispondente  —  io  credo  —  alla  «  Glacia¬ 
zione  del  Danubio  »  ;  ciò  benché  continui,  talora,  sulle  sabbie 


0  Corti  B.  -  Foraminiferi  e  diatomee  fossili  delle  sabbie  gialle 
plioceniche  della  Folla  d'  I aduno .  Boll.  Soc.  Geol.  It.  Voi.  XI.  Roma, 
1892,  pp.  229-30. 

(2)  Desio  A.  -  Caratteri  fisici  e  geologici  della  provincia  di  Milano. 
Annali  della  Sperimentazione  Agraria,  Voi.  XXXIIl.  Roma,  1938,  pp.. 
15,  16  e  Carta  Geologica  1  :  100000. 
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gialle  dell’ Astiano.  Tu  per  quest’ ultima  ragione,  che  Gignoux 
incluse  invece  il  Calabriano  nel  Pliocene  superiore  (1). 

In  Francia,  la  brusca  moltiplicazione  della  Melosiì  a  distans 
var.  nivalis ,  in  alto  ai  giacimenti  pliocenici  del  Mont  Dorè  e  del 
Cantal  —  primo  netto  raffreddamento  del  clima  pliocenico  (se¬ 
condo  me,  verosimilmente,  «  Glaciazione  del  Danubio  »)  —  si  usa 
considerare  come  inizio  del  Quaternario  (Bourdier,  1949  (2))- 
x4.  Ceyssac,  nell’  alta  Loira,  il  livello  a  diatomee  d’  acqua 
fredda  ( Melosira  granulata ,  Navicala-  nobilis,  Stephanodiscus 
astraea ,  Tetracyclus  emarginatili )  è  attribuito  al  Giinz  (Movius, 
1949,  p.  401)  :  ma  ivi  non  è  ancor  conosciuta,  od  identificata,  la 
«  Glaciazione  del  Danubio  ». 


All1  Adda,  nel  liv.  3  (Fig.  3),  notiamo  la  brusca  comparsa  di 
numerosissimi  ciottoli  valtellinesi  ;  la  stratificazione  incrociata, 
la  scarsa  cementazione,  l’evidente  origine  fluvioglaciale  (già  da 
me  posta  in  evidenza  nel  1948  -  Adda ,  pp.  84-85),  la  posizione 
stratigrafica  —  sotto  il  ceppo  poligenico  —  m’inducono  a  ritenere 
oltremodo  probabile  l’attribuzione  al  Fluvioglaciale  Giinz  (—Ca¬ 
labriano  superiore)  :  infatti  tali  ghiaie  fluvioglaciali  vengono  a 
trovarsi  26  metri  sopra  le  argille  lacustri  ad  arvernensis  e  circa 
40  metri  sotto  il  Mindel  (liv.  5). 

Il  ceppo  poligenico  valtellinese  del  liv.  4  —  fortemente  ce- 
-mentato  — ,  compreso  tra  il  Fluvioglaciale  Giinz  ed  il  Mindel, 
può  spettare  all’ Interglaciale  Gunz- Mindel ,  come  indico  nella 
Fig.  3  ;  ciò  in  accordo  con  quanto  già  ritenuto  per  il  Varesotto 
(Nangeroni)  e  per  la  Brianza  (Piva,  opp.  cit.). 


Osservazioni  e  confronti  col  Giinz  della  Brianza  e  del  Vare¬ 
sotto.  —  Il  Giinz,  riscontrato  nel  Varesotto  dal  Nangeroni  (3),  (4) 


(f)  Venzo  S.  e  Guai  vani  F.  -  Nuovo  giacimento  del  Pliocene  Su¬ 
periore  a  Torre  dei  Roveri,  nelle  Prealpi  Bergamasche.  Riv.  It.  Paleont.. 
Anno  XL1X,  fase.  1.  Milano,  1943,  p.  6,  e  nota  1. 

(2)  Bourdier  F.  -  Travaux  recent  sur  V analyse  pollìnique .  Boll. 
Soc.  Préhistorique  Francarne,  t.  46,  1949,  N°  5-6,  p.  224. 

(3)  Nangeroni  L.  G.  -  La  glaciazione  Giinz  ed  il  primo  intergla¬ 
ciale  nella  regione  Vare  se- Malnate  ( Lombardia ).  Atti  Soc.  It.  Sienze- 
Naturali,  voi.  LXVIII.  Milano,  1929. 

(4)  Nangeroni  L.  G.  -  Rilevamento  geologico  del  territorio  della 
Provincia  di  Varese.  I  Varese-  Malnate  -  Solbiate.  Note,  Illustrazioni r. 
Profili.  R.  Ist.  Tecnico  «  F.  Daverio»,  Varese,  1929. 
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e  nella  Brianza  occidentale  -  Comasco  dal  Riva  (1'3),  è  costituita 
da  morene  argillose  azzurrognole,  con  ciottoli  alpini,  spesso  ancor 
levigati  e  striati  ;  esse  risultano  sottostanti  al  ceppo  poligenico, 
a  sua  volta  sottoposto  al  Mindel. 

In  fondo  all’incisione  del  Lambro  di  Carate  (sotto  Villa  Or- 
landa  ;  Fontanella  di  Realdino)  —  che  si  trova  17  km  ad  ovest 
dell’Adda  di  Paderno  — ,  affiorano  argille  grigio-ceneri,  con  ciot¬ 
toli  caoticamente  disposti,  che  si  spappolano  nelle  mani:  diorite, 
gneiss,  serpentinoscisti,  scisti  anfìbolici,  gabbri  ;  sono  inoltre  pre¬ 
senti  ciottoli  di  quarzo  e  quarziti.  Il  Riva  rilevò  che  tale  deposito 
è  profondamente  alterato.  Anche  dalle  foto,  da  lai  portate  (Not. 
sul  Ghie.  tav.  VII.  lig.  3  ;  Mor.  ani .,  p.  5),  chiunque  può  con¬ 
statare  come  la  morena  argillosa  sia  sottostante  al  ceppo  polige¬ 
nico  ;  quest’  ultimo,  potente  una  quarantina  di  metri,  risulta  sot¬ 
toposto  al  «  ferretto  »  mindeliano.  Consimile  giacitura  venne 
recentemente  osservata  dal  Riva  (1949  (3)),  anche  nel  torrente 
Serenza,  presso  Figino  (Comasco),  dove  il  morenico  argilloso,  di 
aspetto  piuttosto  fresco,  contiene  ciottoli  striati  ;  molto  chiara  e 
convincente  appare  la  sua  foto  a  tav.  I,  fig.  1. 

Come  ricordato  dallo  stesso  Riva  (nota  a  p.  7),  tale  affiora¬ 
mento  era  stato  scoperto,  precedentemente,  dal  Nangeroni,  che 
pure  T  aveva  attribuito  al  Giinz  (4). 

Del  tutto  consimili  sono  i  caratteri  litologici  e  stratigrafici 
del  morenico  giinziano,  nel  Varesotto  ;  qui  esso  venne  scoperto 
ed  illustrato  dal  Nangeroni,  sin  dal  1929,  ma  tali  notizie  ven¬ 
nero  purtroppo  trascurate  dai  geologi.  Le  morene  fangose  affiorano 
spesso  nelle  più  profonde  incisioni.  Benché  al  limite  inferiore 
della  serie  quaternaria,  esse  risultano  fresche  ;  ma  ciò  si  spiega 
colla  copertura,  ad  alluvioni  ghiaiose,  dell’  Interglaciale  Gùnz- 
Mindel  (ceppo  poligenico  del  I  Interglaciale ),  che  le  protesse 
dall'alterazione.  Invece,  il  morenico  mindeliano,  rimasto  in  su- 


r1)  Riva  A.  -  Notizie  sul  Glaciale  della  Brianza.  Boll.  Soc.  Geol. 
It.  Voi.  LX,  1941,  fase.  1.  Roma,  1941. 

(2)  Riva  A.  -  Il  morenico  antico  in  Brianza.  Boll.  Com.  Glac.  It. 
N.  22,  1942.  Torino,  1943. 

(3)  Riva  A.  -  Saggio  di  rilevamento  del  morenico  e  dei  terreni 
quaternari  in  genere  tra  il  Canturino  e  la  Brianza  occidentale.  Atti 
Ist.  Geol.  Univ.  Pavia.  Voi.  III.  Pavia,  1949,  pp.  7,  8. 

(4)  Nangeroni  G.  -  Considerazioni  sul  Quaternario  (1940,  op.  cit.) 
pp.  5,  6. 
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perfìcie  — sopra  il  ceppo  poligenico  —  ,  benché  più  recente,  si 
alterò  completamente  in  «  ferretto  ». 

Oltre  al  morenico  gùnziano,  il  Nangeroni  (1929,  Glaciaz. 
Gunz ,  pp.  155-158)  potè  distinguere  le  corrispondenti  alluvioni 
singlaciali,  pure  sottostanti  al  ceppo.  Il  passaggio  dalla  morena 
della  2a  oscillazione  positiva  del  Gùnz  è  da  lui  illustrato  a  p.  155, 
fig.  2.  Anche  nel  1940  ( Cons  ci .  sul  Quat.  p.  6)  egli  osservò  come 
l’Adda  e  l’Olona  taglino  due  tipi  di  alluvioni  antiche:  il  ceppo 
poligenico  e  le  sottostanti  ghiaie,  generalmente  incoerenti.  Queste 
ultime  «  non  è  improbabile  rappresentino  la  facies  alluvionale 
del  I Glaciale ». 

Mie  revisioni  sul  terreno,  nel  Larnbro  e  nel  Varesotto,  mi 
permettono  di  giungere  alle  seguenti  conclusioni,  che  convalidano 
appieno  quelle  Nangeroni-Riva  :  «  La  presenza ,  sotto  il  ceppo  po- 
ligenico)  di  morenico  fangoso  a  ciottoli  alpini  — talora  striali  — , 
oppure  delle  corrispondenti  ghiaie  fluvioglaciali ,  è  indiscu¬ 
tibile.  Questi  depositi  vengono  a  trovarsi  almeno  una  quaran¬ 
tina.  di  metri  sotto  al  Mindel ,  cosicché  V  attribuzione  al  Gunz 
risulta  pienamente  giustificata.  Sono  pertanto  indotto  a  rite¬ 
nere,  che  il  generale  scetticismo  sulla  presenza  delle  due  facies 
del  Gunz  —  sia  morenica ,  sia  fluvioglaciale  —  non  abbia,  piu 
ragione  di  sussistere  »  (1). 

Devo  tuttavia  aggiungere  che  le  due  oscillazioni  attribuite 

—  benché  con  dubbio  —  da  Nangeroni  al  Gùnz,  possono  spettare, 
verosimilmente,  a  due  glaciazioni  distinte  ;  Donau  e  Gunz.  piut¬ 
tosto  che  a  due  punte  del  Gùnz  stesso.  Questa  mia  ipotesi  è 
basata  sulla  successione  di  Leffe  (Fig.  7). 

OSSERVAZIONI  SUI  LEMBI  PLIOCENICO- VILLA  FRA  NCHIANI 

DELLA  VAL  BREMBANA 

Nella  Val  Brembana,  la  maggior  parte  del  ceppo  calcareo, 

•  che  costituisce  le  alte  scarpate  del  Brembo  —  affluente  dell’Adda 

—  può  attribuirsi  al  Villafranchiano  (vedi  Foglio  geologico  Ber- 


C)  Nangeroni  ha  ora  in  corso  nuove  note  sull’  argomento  : 
Nangeroni  G.  -  Nuove  osservazioni  std  Gunz  della t  Lombardia  estrema- 
occidentale.  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat.  Milano,  1950. 

Nangeroni  G.  -  Tre  nuovi  lembi  di  Gunz  morenico  nelle  Prealpi 
■lombarde.  Rend.  Ist.  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  1950. 
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gamo )  ;  ciò  in  accordo  con  Sacco  (r)  e  Taramelli  (2).  Sotto  Pa¬ 
ladina,  come  rilevò  Taramelli  (p.  1052  e  segg.),  il  ceppo  si  trova 
in  serie  continua  sopra  le  argille  piacenziane  fossilifere  (ora  co¬ 
perte  dal  canale,  epperciò  da  me  non  indicate  sul  Foglio ),  con 
minima  intercalazione  di  sabbie  :  esso  risulta  perciò  pliocenico  e 
s’inizia  coll’ Astiano  inferiore. 

Nel  torrente  Tornago  (Desio  (3)),  sotto  Almenno,  sulle  argille 
a  Nassa  semistriata  (4)  —  trasgressive  sul  Cenomaniano  (mia 
Pig.  4)  —  si  trovano  2  metri  di  sabbie  gialle  ad  Ostrea  larnel- 
ìosa.  In  alto,  esse  passano  —  gradualmente  —  a  deboli  lenti  di 
conglomerati  calcarei,  con  alternanze  di  sabbie  a  fìlliti  —  di  clima 
ancor  caldo  — ,  che  possono  testimoniare  il  Villafranchiano  più 
basso;  contemporaneo  perciò  —  anche  qui  —  all’Astiano  inferiore.. 
La  massa  del  ceppo  calcareo  è  erosa,  cosicché,  subito  sopra,  si 
trova  il  conglomerato  poligenico  del  G-M  (Pig.  4).  Più  in  basso,, 
verso  il  Brembo,  il  ceppo  villafranchiano  si  sviluppa  sempre  più,, 
sino  a  raggiungere  la  ventina  di  metri  (come  all’Adda)  ;  alla  base 
dell’  alta  scarpata  cepposa  della  Madonna  del  Castello,  sempre  in 
sponda  destra,  esso  risulta  continuo  sulle  sabbie  gialle,  affioranti 
per  3-4  metri. 

Tale  ceppo  passa,  in  alto,  —  senza  marcata  differenza  litolo¬ 
gica  —  a  conglomerato  con  qualche  ciottolo  di  gneis,  anagenite, 
servino  dell’alta  Val  Brembana.  Pur  trattandosi  sempre  di  ciot¬ 
toli  della  medesima  valle  (chiusa  a  nord),  quest’ultimo  ceppo 
viene  a  corrispondere  al  Fluvioglaciale  Gunz  —  valtellinese  — 
dell’ Adda  di  Paderno  (Pig.  3).  Come  risulta  dalla  Pig.  4,  segue 
il  ceppo  poligenico,  grossolano  e  poco  cementato  dell’ Inler gla¬ 
ciale  Ganz-Mindel ,  in  parte  eroso.  Quest’ ultima  attribuzione  è 
confermata  dal  soprastante  terrazzo  a  «  ferretto  »  —  con  ciottoli 
esclusivamente  silicei  ed  alterati  —  del  Fluvioglaciale  Mindel. 


C)  Sacco  F.  -  Il  Vi 1 1 aft •Ciuchi ano  al  piede  delle  Alpi ,  1886  (op.  cit.), 
pp.  431-32,  Tav.  IX,  fìg.  6,  7. 

(2)  Taramelli  T.  -  Dei  giacimenti  pliocenici  dei  dintorni  di  Ai- 
menno.  Rend.  Ist.  Lomb.  Ser.  2,  Voi.  XXVIII.  Milano,  1895,  pp.  1052 
e  segg. 

(3)  Desio  A.  -  Studi  geologici  sulla  regione  dell' Albenza  ( Prealpi 
Bergamasche i.  Meni.  Soc.  It.  di  Scienze  Nat.  Voi.  X,  Fase.  I.  Milanor 
1929,  p.  55  e  figg.  5  e  6. 

(4)  Guaitani  F.  -  Revisione  della  fauna  dei  lembi  pliocenici  delle 
Prealpi  Lombarde.  Riv.  It.  Paleont.  Voi.  50,  fase.  II.  Milano,  1944,- 
pp.  13,  L4  (vedi  bibliografia). 
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coir  abitato  di  Almenno  :  esso  è  da  me  delimitato  sul  Foglio  geo¬ 
logico.  La  successione  stratigrafica  del  Quaternario  più  antico 

—  col  «  ferretto  »  al  tetto  —  risulta  consimile  a  quella  dell’Addar 
della  Brianza,  del  Varesotto;  ed  inoltre  di  Casnigo  (Val  Seriana  . 
che  costituisce  lo  sbarramento  di  Leffe  (Big.  10). 

Nello  spaccato  della  Big.  4,  sono  indicati  anche  i  due  estesi 
terrazzi  del  «  Sistema  rissiano  »  ed  i  tre  ridotti  terrazzi,  incas¬ 
sati,  del  «  Sistema  wurmiano  »  ;  essi  sono  illustrati  in  altro  mio 
lavoro  i1 *). 

Nuovi,  piccoli  affioramenti  di  argille  azzurre  piacenziane 

—  che  indicai  sul  Foglio  geologico  —  si  trovano:  nell’incisione 
del  torrente  Armisa,  sotto  la  chiesa  di  Almenno  S.  Salvatore  ; 
lungo  l'alto  corso  dei  torrenti  Armisa  e  Stazzone;  nel  torrentello 
sotto  l’abitato  di  Villa  d’Almé  (vedi  anche  Malanchini  (*)). 

Il  lembo  più  interno  della  Val  Brembana,  è  quello  di  Cla- 
nezzo  :  come  ricordato  da  Desio  (3)  «  si  tratta  di  un  piccolo 
banco  di  argille  azzurre  in  strati  sottili  inclinati  di  35°  verso 
SO.  nelle  quali  sono  intercalati  qua  e  là  degli  straterelli  sab¬ 
biosi  giallastri.  Superiormente  giace  un  banco  di  conglomerato 
ad  elementi  calcarei ,  il  quale  a  sua  volta  è  ricoperto  da  con¬ 
glomerati  poligenici  » .  In  questo  caso  il  ceppo  villafranchiana 
sostituisce  l’ Astiano,  addirittura  mancante. 

Consimile  età  mostrano  i  depositi  villafranchiani  —  o  per  lo- 
meno  l’inizio  di  essi  —  a  Nese  e  Leffe,  in  Val  Seriana  vedi  in 
seguito  «  Confronti  coi  lembi  pliocenico -villafranchiani  della 

bassa  Val  Seria?ia  »). 

/ 

CONSIDERAZIONI  SULLA  STORIA  GEOLOGICA  DELLA 
REGIONE  ADDA-BREMBO,  NEL  VILLA  FRANCHI  ANO 
E  NEL  QUATERNARIO  ANTICO 

Il  deposito  di  formazioni  lacustri,  sopra  a  quelle  marine  del 
Pliocene  Piacenziano  od  Astiano),  è  conseguenza  del  «  Solleva- 


I1)  Venzo  S.  -  La  serie  prequaternaria  ed  i  terrazzi  allo  sbocco 
della  Val  Brembana  e  della  Val  Seriana  nella  pianura  lombarda.  Con 
due  cartine  geomorfologiche  ed  uno  schizzo  nel  testo.  Di  prossima  pub¬ 
blicazione,  su  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat.  Milano. 

{-)  Malanchini  L.  -  Il  Pliocene  dei  dintorni  di  Almenno.  Giornale 
T  Eco  di  Bergamo,  sabato  18  luglio  1942. 

(3)  Desio  A.  -  Albenza ,  p.  57. 
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mento  insubrico  tardivo  del  Villa f ranchiano  »  (1),  (2)  :  esso  de¬ 
terminò  la  definitiva  emersione  dal  mare  della  regione  pedemon¬ 
tana  lombarda.  Durante  il  Pliocene  superiore  (pre-Donau  e  pre- 
Calabriano),  nella  zona  dell’Adda  di  Paderno-Trezzo  e  del  basse 
Brembo,  si  dovè  formare  un’  estesa  area  lacustre,  di  scarsa  pro¬ 
fondità  e  forse  non  del  tutto  continua.  Alle  sponde  e  lungo  il  basso 
corso  dei  corsi  d’acqua  di  allora  (come  dimostra  il  ceppo  calcareo, 
l’Adda  valtellinese  non  passava  nella  zona),  viveva  anche  YAnan- 
cus  arvernensis  ;  e  qualche  individuo  finiva  fluitato  nel  lago. 

Non  abbiamo  prove  della  contemporaneità  dell’  A rchidis k odori 
meridionali^ ,  poiché  i  molari  delle  alluvioni  lombarde,  citati  da 
Airaghi  (3)  sono  rimaneggiati  :  così  a  Leffe  è  diffuso  il  meridio- 
nalis  e  manca  Y  arvernensis. 

Il  mare  era  prossimo,  cosicché  la  fascia  costiera  nord-padana 
doveva  essere  molto  angusta  ed  interrotta  da  corsi  d’acqua,  pre¬ 
valentemente  brevi  ed  impetuosi;  come  dimostrato  dal  ceppo  cal¬ 
careo  prealpino,  testimoniante  la  posizione  degli  antichi  conoidi.. 
Tali  condizioni  potrebbero  forse  spiegare  la  difficoltà  di  migrazione 
dei  proboscidati  dall’Astigiano,  dove  sono  comunissimi,  alla  Lom¬ 
bardia.  Ancor  più  ad  oriente,  nel  Veneto,  non  si  ha  notizia  del 
rinvenimento  di  A.  arvernensis  (4)  o  di  E.  meridionali  :  la  più 
orientale  citazione  di  quest’ ultima  specie  sembra  quella  del  Vii-* 
lafranchiano  di  Preseglie,  in  Val  Sabbio,  valletta  laterale  a  quella 
del  Chiese  ( Foglio  Geologico  Brescia  — pi4).  Il  Curioni  vi  se¬ 
gnalò  infatti  due  molari  di  Elephas  meridionalis  Nesti  (5).  Questo 


C)  Venzo  S.  -  Studio  geomorfologico  sull' Altipiano  di  Lavorone 
e  sull’ alta  Yalsugana  {Trentino).  Raffronti  colla  basso. i  Yalsugana  e 
la  Val  d’Adige.  Con  6  tavole  illustrative,  due  cartine  ed  una  fotografia 
in  testo.  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat.  Voi.  LXXXIII  (1944).  Milano,  1944, 
p.  226  e  segg.,  Tav.  IV. 

C2)  Venzo  e  Guaitani.  -  Torre  dei  Roveri,  p.  3  6. 

(3)  Airaghi  C.  -  Sui  molari  d’ elefante  delle  alluvioni  lombarde 
con  osservazioni  sulla  filogenia  e  scomparsa  di  alcuni  proboscidati. 
Mem.  Soc.  It.  Se.  Nat.  Voi.  Vili  -  Fase.  III.  Pavia  1917  ;  p.  212. 

(4)  I  molari  rinvenuti  dal  De  Zigno,  nel  Politico  del  Trevigiano, 
illustrati  —  come  si  vide  —  da  Stefanini,  che  si  limitò  però  a  semplice 
confronto,  sono  riferibili  a  specie  di  transizione,  affine  e  più  antica: 
Ibi.  arvernensis  si  ritiene  —  concordemente  —  comparso  soltanto  nel 
Pliocene  medio,  e  particolarmente  comune  nel  Pliocene  superiore  (vedi 
ante). 

(5)  Martinis  B.  -  Introduzione  allo  studio  del  Villaf ranchiano,  p.20.„ 
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lembo,  molto  internato  nella  zona  prealpina  —  similmente  a  Leffe 

—  venne  attribuito  al  Villafranchiano  anche  dal  Sacco  (1j. 

Uno  dei  maggiori  ostacoli  alla  migrazione  nel  Veneto,  poteva, 
forse,  essere  l’antico  Adige,  che  doveva  ancora  defluire  per  la 
sinclinale  gardense  (vedi  anche  Venzo  (2)). 

I  depositi  villafranchiani,  nell’alta  pianura  lombarda,  risul¬ 
tano  sepolti  da  potente  coltre  di  alluvioni  interglaciali  (G-M)  e 
fluvioglaciali  (Riss)  ;  essendo  gli  affioramenti  ridotti  alle  più  pro¬ 
fonde  incisioni  dei  corsi  d’acqua,  si  può  spiegare  l'eccezionale 
rarità  dei  reperti.  L’ampia  zona  lacustre  Adda-Brembo  era  in 
fase  di  colmamento  all’inizio  del  Quaternario  («  Glaciazione  del 
Donau  »,  presente  a  Beffe)  :  lo  dimostrano  le  alternanze  ceppose 

—  poco  sopra  alle  argille  ad  Anancus  —  contenenti  diatomee 
della  zona  nivale.  I  «  Sollevamenti  del  Villafranchiano  »  dove¬ 
vano  essere  ormai  tali  da  ringiovanire  fortemente  l’idrografia 
prealpina:  fenomeno  connesso  anche  coll’aumento  delle  precipi¬ 
tazioni,  durante  le  fasi  diluviali  —  di  espansione  —  dei  ghiacci  del 
«  Donati  »  e  del  Gdnz.  Si  formarono  cosi,  sopra  ai  depositi  argillosi 
lacustri  (ancor  caldi  e  pliocenici)  e  non  lungi  dal  mare  ;  prima, 
alternanze  ghiaiose  —  con  livelli  freddi  —  e  poi  potenti  conoidi, 
a  ghiaie  calcaree.  Nel  caso  dell’Adda  di  Paderno,  essi  sono  con¬ 
temporanei  alla  «  Glaciazione  del  Danubio  »  (della  quale  local¬ 
mente  non  troviamo  traccia)  ;  soltanto  le  soprastanti  ghiaie  val- 
tellinesi  sono  fluvioglaciali,  e  possono  connettersi  colla  Glacia¬ 
zione  gùnziana . 

Nel  contempo,  il  Varesotto  e  la  Brianza  occidentale  erano 
invase  dai  ghiacci,  come  testimoniano  le  morene  sottostanti  al 
ceppo  poligenico. 

L'invasione  glaciale  gùnziana  dovè  aprire  il  varco  all’ Adda 
di  Lecco-Brivio-Paderno,  come  stanno  a  provare  i  12  metri  di 
sabbie  e  ghiaie  fluvioglaciali  —  con  numerosi  ciottoli  alpini  della 
Valtellina  —,  che  coprono  il  ceppo  calcareo,  esclusivamente 
prealpino. 


C1)  Sacco  F.  -  Il  Villafranchiano  al  'piede  delle  Alpi ,  p.  438. 

(2)  Venzo  S.  -  Studi  geomorfologici  sul  Trentino  centrale  con  par¬ 
ticolare  riguardo  alla  Val  d’Adige  nella  regione  di  Trento.  Atti  Soc. 
It.  di  Scienze  Nat.  Voi.  LXXXII,  1943. 
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NUOVO  RINVENIMENTO  DI  ARCHI  DI  SKOD  ON  MERIDIONALI^ S 
(RESTI)  NEL  VILL AFR ANCHIAN 0  DI  LEFFE 
(VAL  GANDINO- BERGAMO) 

Nel  maggio  1947,  venni  avvertito  dall’ ing.  Tullio  Tomasi, 
Direttore  della  Miniera  di  Lignite  —  S.  Andrea  —  della  Società, 


Fig.  5.  -  La  mascella  coi  due  primi  molari  del  nuovo  Archidislcodon 
meridionalis  (Nesti),  rinvenuto  nella  «  Aliniera  di  lignite  Val  Gan- 
dino  »,  presso  Cazzano  S.  Andrea  (Leffe  -  vedi  Fig.  10).  Esso,  raccolto 
a  96  metri  di  profondità  —  subito  sotto  il  IT  Banco  di  lignite  — ,  viene 
a  trovarsi  in  livello  a  clima  temperato-fresco,  intercalato  tra  due  punte 
di  freddo  ( Interstadio  Donau  1I-II1  ;  (vedi  Figg.  6  e  7). 


Val  G andino ,  del  rinvenimento  —  in  galleria,  a  96  m  di  profon¬ 
dità  —  di  resti  d?  Elefante.  Recatomi  sul  posto,  constatai  trattarsi 
di  mandibola  malandata  e  rotta,  coi  resti  di  tre  molari  frammen¬ 
tari  ;  e  della  mascella  —  anteriormente  rostrata  —  coi  due  primi 
jmolari  quasi  completi  e  ben  conservati  (Fig.  5).  Erano  inoltre 
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state  estratte  le  difese,  molto  fratturate  ed  incomplete  :  tutto  il 
materiale  venne  donato  al  nostro  Museo  (*),  eccezion  fatta  per 
alcuni  pezzi  di  difesa,  donati  all  *  ing.  Tullio  Seguiti,  dell’ Ufficia 
Minerario  di  Bergamo.  Accompagnato  dall' ing.  Tomasi  e  dal  pe¬ 
rito  minerario  della  Società,  sig.  Lacinio  Pavan  (2j,  scesi  nelle 
gallerie,  dove  mi  venne  indicato  il  punto  di  rinvenimento,  alla 
base  del  livello  lignifico  principale  {II  Banco  -  Pig.  6).  Lo  sche¬ 
letro  del  corpo  dell’elefante  era  ancora  in  posto,  e  le  ossa  lunghe 
degli  arti  anteriori  parzialmente  visibili  :  purtroppo  per  la  chiu¬ 
sura  del  pozzo,  esso,  ormai  alquanto  rovinato,  non  potè  venir 
estratto.  Rilevando  la  serie,  potei  allora  raccogliere  diversi  cam¬ 
pioni  di  lignite,  pezzi  di  legno  fossile,  nonché  vari  campioni  di 
marna  ed  argilla  per  la  ricerca  dei  pollini  fossili  ;  sin  dal  giugno 
1947  li  affidai  in  istudio  al  prof.  F.  Lona,  dell’Istituto  Botanico 
dell'Università  di  Milano. 

Della  scoperta  dell'Elefante  ebbi  a  far  cenno  nel  Rileva¬ 
mento  geomorfologico  dell’  Apparato  morenico  d.elV  Adda  di 
Lecco  (1948,  p.  84  ;  nota,  righe  5-8).  Più  recentemente,  vennero 
rinvenuti  nella  zona  altri  due  elefanti,  sempre  verso  la  base  del 
bancone  lignitico  :  mi  venne  inoltre  assicurato  che  ben  8  elefanti 
vennero  trovati  nell’ ultimo  decennio  ;  tutti  in  consimile  posizione 
stratigrafica  e  sempre  dove  il  bancone  lignitico  —  verso  le  sponde 
dell’antico  lago  —  si  alza  di  quota,  risultando  in  pendenza  invece 
che  sub-orizzontale  (Fig.  9).  L’ultimo  rinvenimento  è  quello  del 
pozzo  di  S.  Giorgio  (1948),  ora  chiuso. 


Molto  ricca  è  la  bibliografia  inerente  il  giacimento  lignitico 
di  Leffe  ;  io  mi  limiterò  a  citare,  via  via,  i  vari  lavori.  Comunque,, 
per  la  bibliografia  completa  rimando  al  lavoro  paleontologico  di 
Stehlin  (3),  che  è  il  più  recente  (1930);  nonché  all  '‘Introduzione 
allo  studio  del  Villafranchiano  nella  Valle  Padana  del  Martinis 
(op.  cit.  pp.  00-63). 


(x)  Vada  all’ ing.  Tullio  Tomasi,  e  particolarmente  al  Vicepresidente 
della  Società  Val  Gandino  doti.  Ernesto  Baslini,  la  riconoscenza  mia 
e  della  Direzione  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  ;  ciò 
anche  per  tutte  le  facilitazioni  concesse  nel  corso  dei  miei  rilievi,  dal 
1947  al  1950.  Devo  inoltre  ringraziare  l’ ing.  Ignazio  Yillaroel  —  della 
stessa  Società  — ,  per  aver  pure  favorito  in  ogni  modo  io  mie  ricerche.. 

(2)  I  sensi  della  mia  gratidudine  vadano  inoltre  al  Perito  mineraria 
della  Società,  sign.  Lacinio  Pavan,  che  mi  accompagnò  più  volte  in 
M  Oliera,  dandomi  preziose  indicazioni. 

(3)  Stehlin  H.  G.  -  Sauqetierfauna  von  Leffe.  Ecl.  Geol.  Helvetiae- 
1930,  p.  648-49. 
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Descrizione  dei  molari  di  Archidiskodon  meridionalis  (Nesti). 
Distribuzione  e  valore  cronologico  della  specie. 

Il  nuovo  reperto,  per  i  molari  ovali,  larghi  e  corti,  di  tipo 
brachiodonte  ;  per  le  otto  lamine  di  grande  spessore  e  distanziate, 
delle  quali  l’ultima  è  formata  da  7  digitelli,  s’identifica  coi  tipi 
di  Leffe,  già  illustrati  da  Airaghi  (x)  :  e  più  particolarmente,, 
scolla  porzione  del  mascellare  superiore  della  sua  fig.  9,  che  il¬ 
lustra  però  due  M3 . 

Come  risulta  dalla  mia  Fig.  5,  i  primi  molari  mascellari  sono 
molto  usurati  nella  parte  anteriore,  dimodoché  non  sono  ivi  di¬ 
stinguibili  le  pliche  :  le  grosse  difese  (diametro  massimo  oltre  i 
20  cm)  —  delle  quali  è  ben  visibile  l’ inserzione  nella  mascella  — 
mostrano  pure  trattarsi  d' individuo  ben  adulto. 

I  due  molari  rientrano  bene  anche  tra  quelli  del  Villafran- 
chiano  piemontese,  illustrati  dalla  Zuffardi  (2)  a  Tav.  VII. 
I  numerosi  molari  del  Villafranchiano  del  Valdarno,  figurati  da 
Weithofer  (3),  non  spettano  tutti  al  meridionali a  :  infatti  la 
mascella  (affine  a  quella  in  esame)  coi  due  M3  della  sua  Tav.  IX, 
fig.  3  —  molari  caratterizzati  dall’ alternanza  delle  semilamine, 
nella  metà  anteriore  — ,  venne  riferita  da  Depéret  e  Mayet  (4), 
all’F.  planifrons  Falconer  e  Cautley,  1846  (5),  forma  astiana, 
arcaica.  Ciò  è  ricordato  anche  da  Ramaccioni  (6),  nella  descrizione 
dell’ esemplare  di  Laiatico  (Pisa). 

Stehlin  ( Leffe ,  p.  650f  confermò  l’attribuzione  di  Airaghi 
all’ IL  meridionalis  Nesti.  Ricordo  che  la  specie  è  comune  verso 
la  base  del  bancone  lignitico  principale  di  Leffe  (mio  liv.  5  • 


(’)  Airaghi  C.  -  L’elefante  del  bacino  di  Leffe  in  Val  Seriana 
( Elephas  meridionalis  Nesti).  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat.  Voi.  LUI. 
Anno  1914. 

(2)  Zuffardi  P.  -  Elefanti  fossili  del  Piemonte.  Pai.  Ital.  Voi. 
XIX,  1913. 

(3)  Weithofer  K.  A.  -  Proboscidier  des  Arnothales  (op.  c i t . ) ,  Tavv 
VII-XI. 

(4)  Depéret  Ch.  e  Mayet  L.  -  Monographie  des  Eléphants  plio- 
cènes ,  in  Depéret,  Mayet  e  Roman  -  Les  Eléphants  pliocènes.  Annales 
de  1‘  Universite  de  Lvon,  I,  fase.  42.  Lvon-Paris,  1923,  p.  118,  tav.  Vr 
fig.  3  a,  b. 

(5)  D’  Erasmo  G.  -  I  proboscidati  fossili  (op.  cit.),  1948,  p.  8. 

(®)  Ramaccioni  G.  -  L’  Elephas  planifrons  di  Laiatico  (Pisa). 
Palaeont.  Ital.  Voi.  XXXVI  (N.  Ser.  Voi.  VI).  Anno  1936.  Pisa,  1936. 
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Il  Banco  della  Miniera),  dove  si  rinvennero  i  resti  di  una  ven¬ 
tina  d’individui.  Purtroppo  quelli  conservati  nel  nostro  Museo, 
vennero  distrutti  nell’incendio  dell’agosto  1943;  rimangono  però 
quelli  del  Museo  di  Bergamo. 

Come  segnala  il  D’  Erasmo  (1948,  p.  8),  nel  II  volume  del- 
1’  Osborn  (1942,  op.  cit.),  1’  E.  meridionali s  Nesti  risulta  incluso 
nel  gen.  Archidiskodon  Pohlig,  1888. 

Affini  ai  molari  del  meridionalis  sono  quelli  dell’ E',  antiquus 
var.  trogontherioides  Zuffardi  =  Parelephas  tro  gonlher  ioide  s 
(Zuffardi)  di  Osborn  ;  specie  dalla  quale  il  tipo  di  Leffe  si  di¬ 
stingue  per  le  lamine  più  larghe,  meno  diritte,  più  tortuose,  meno 
parallele,  e  sempre  meno  numerose  —  con  frequenza  laminare 
minore  ed  indice  dentale  maggiore  (Airaghi,  Leffe ,  p.  177  ;  vedi 
inoltre  Dal  Piaz  (1)). 

Le  citazioni  di  E.  antiquus  —  specie  caratterizzata  da  molari 
con  lamine  più  strette  e  più  numerose  —  a  Leffe  (Falconer,  1862  : 
Portis,  1896,  p.  110;  Penck,  1909  (2)),  sono  errate,  come  già  mise 
in  evidenza  Stehlin  :  fu  specialmente  in  base  a  tale  classifica¬ 
zione,  che  il  Penck  ascrisse  i  depositi  lacustri  di  Leffe  all'Inter¬ 
glaciale  Mindel-Riss. 

Distribuzione  e  valore  cronologico.  —  Il  meridionalis  venne 
■citato  da  Airaghi  (3)  nelle  alluvioni  lombarde  (S.  Cipriano  Po, 
S.  Colombano,  alluvioni  del  Po  presso  Piacenza)  ed  a  Leffe;  nelle 
sabbie  gialle  (prob.  Calabriano)  di  M.  Pulgnasco,  nel  Piacentino  ; 
nelle  sabbie  plioceniche  (Calabriano  ?)  di  Bargone  (Parmense). 
Ricordo  inoltre  che  il  Curioni  (op.  cit.)  segnalò  due  molari  di 
meridionalis  nel  Villafrancbiano  di  Preseglie,  in  Val  Sabbio 
(Brescia)  ;  sembra  questo  il  rinvenimento  più  orientale  a  sud 
•delle  Alpi.  Nel  Piemonte,  il  Parona  ( Trattato  Geol.  1924,  p.  584) 
pone  il  meridionalis  —  assieme  al  pliocenico  arvernensis  —  nel 


(x)  Dal  Piaz  G.  B.  -  Contributi  alla  Paleontologia  piemontese.  J  : 
Sull’età  geologica  dell’ Elephas  primigenius  e  dell’  Elephas  trongontherii 
■dell’Astigiano  (Piemonte)  con  cenni  sidla  filogenesi  dei  Mammouths  s.s. 
Atti  R.  Àcc.  Scienze  di  Torino,  voi.  LXVII,  pp.  107-17.  Torino,  1932. 

(2)  Penck  A.  e  Bruckner  E.  -  Die  Alpen  im  Eiszeitalter.  Leipzig, 
1909,  p.  839. 

(3)  Airaghi  A.  -  Sui  molari  d’ elefante  delle  alluvioni  lombarde 
4ìon  osservazioni  sulla  filogenia  e  scomparsa  di  alcuni  proboscidati.  Soc. 
It.  Scienze  Nat.  Memorie,  Voi.  Vili,  Fase.  Ili,  pp.  208-16.  Pavia,  1917. 
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Villafranchiano  inferiore,  con  affinità  plioceniche  (Astiano);  sol¬ 
tanto  il  meridionali s  assume  grande  sviluppo  nel  Yillafranchiano- 
superiore,  corrispondente  cronologicamente  al  Donau-Qxmz  e  Ca- 
labriano.  Forme  «  evolute  »  del  meridionalis  perdurano  anche- 
dopo  il  Giinz  ;  come  nel  caso  del  magnifico  esemplare  di  Quin- 
zano,  conservato  al  Museo  di  Yerona. 


Nel  Yaldarno,  la  tipica  fauna  a  mammiferi  del  Villafran- 
òhiano  superiore  è  costituita  da  :  Elephas  meridionali s,  Equus 
stenoni s,  Rhinoceros  etruscus ,  Leptobos  etruscus ,  L.  vallisarni, 
Nyctereutes  megamostomoides ,  Sus  strozzii  ecc.;  del V  arvernensis 

—  come  mi  avverte  Merla  —  non  si  conosce  invece  il  livello- 
di  provenienza  (egli  è  del  parere  che  possa  provenire  dal  sotto¬ 
stante  Yillafranchiano  inferiore,  ancor  caldo  e  sincrono  all’Astiano). 
I  Leptobo  ed  i  Cervi  del  tipico  livello  a  mammiferi  furono  oggetto- 
di  studi  di  G.  Merla  (*)  e  della  sua  Scuola  (Azzaroli  (2)). 

La  formazione  a  sabbie  e  conglomerati  con  meridionalis 

—  tradizionalmente  attribuita  al  Pliocene  superiore  —  si  trova 
sopra  ad  argille  con  letti  torbosi,  nei  quali  Facca,  Marchesini  e 
Merla  (3)  classificarono  ;  prevalenza  di  Abies  e  Picea ,  con  alta 
percentuale  di  Pinus  e  Alnus  (non  Tilia ,  come  scrive  Movius, 
1949,  p.  388  ;  come  mi  avverte  Merla,  esso  sta  sotto). 

Tale  raffreddamento  climatico  è  del  massimo  interesse  per  la 
cronologia.  Merla  (3)  scrisse  in  proposito  :  «  La  questione  si  im¬ 
pernia  sulla  correlazione  dei  livelli  climatici  calabriani  e 
villaf ranchiani  colle  fasi  glaciali  alpine.  Sono  sufficienti  gli 
indizi  di  clima  freddo  a  farci  ammettere  una  glaciazione 
calabriana,  che  verrebbe  poi  a  ritenersi  la  gunzianaì  Per  mio 
conto ,  in  lavoro  in  corso  di  stampa  (/  Leptobos  italiani)  ho 
espresso  un'  opinione  conservatrice ,  ritenendo  pre-gunziano  il 
Villafranchiano.  Debbo  peraltro  ammettere  che  non  saprei 
dimostrare  infondata  V  opinione  di  quelli  che,  come  Sellt  e 
Ruggieri,  o  Schreuder  ( Die  Tegelen  Fauna,  1945)  ritengono 


(1)  Merla  G .  -  I  Leptobos  italiani.  Palaeont.  Ita!.,  Voi.  XLYI  (n.  ser. 
voi.  XVI)  -  Anno  1949.  Pisa  1949. 

(2)  Azzaroli  A  -  /  cervi  fossili  della  Toscana  con  particolare 
riguardo  alle  specie  villaf ranchiane.  Ibid.  Voi.  XLIII.  Anno  1947,. 
Pisa,  1948. 

(3)  Merla  G.  -  Rivista  Geografica  Italiana,  Annata  LVI,  Fase.  3r 
Settembre  1949.  Firenze,  1949,  p.  300. 
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decisamente  gunziano  il  complesso  calabria/no-villa franchia  no 
(secondo  Schreuder  il  livello  a  meridionalis  sarebbe  corrispon¬ 
dente  alle  argille  di  Tegelen,  tufi  di  Senèze  ecc.,  e  cadrebbe 
nell ’  intersladiale  fra  Giinz  I  e  II). 

Movius  (1949,  p.  388)  attribuì  pure  il  livello  a  pollini  di 
clima  fresco  al  Giinz  (=  Calabriano!  ;  e  la  zona  soprastante  colla 
tipica  fauna  a  mammiferi  verrebbe  a  cadere  sempre  nel  Pleisto¬ 
cene  basale  ( Interstadio  Giinz  /-//).  Ciò  è  evidente  dalle  sue 
Figg.  4  e  5,  come  pure  dal  Quadro  della  sua  Fig.  8  (  Villa - 
franchian  —  First  Glacial  ;  V illa fr anelli an  fauna  ecc.  . 

In  recentissima  lettera  (marzo  1950)  Merla  f1)  sembra  con¬ 
dividere  l’attribuzione  di  Movius,  ammettendo  che  le  argille  a 
pollini  freddi  colla  soprastante  fauna  a  meridionalis  «  siano 
probabilmente  sincrone  dei  depositi  marini  calabriani ,  i  quali 
appaiono  leggermente  trasgressivi  su  quelli  astiano -piacen- 
ziani  ». 


Il  meridionalis  è  presente  nel  Calabriano  inferione  di  Yal- 
lebjaia,  presso  Fauglia  (Pisa;  Gignoux  (2)),  nei  dintorni  di  Roma 
e  nell’ Italia  meridionale  (Portjs  (3)).  Il  Davies  (4)  nella  sua 
Tertiary  faunas  —  seguendo  Gignoux  (2)  —  scrive  in  proposito: 
«  Between  thè  lower  and  thè  upper  divisions  at  M.  Mario 
{cioè  tra  Calabriano  inferiore  e  superiore)  are  beds  viti  tlxe  177- 
lafranchian  mammal  fauna  (E.  meridionalis  etc .),  and  in  Emilia 
and  Piedmont  this  facies  replaces  thè  m. arine  Calabrian.  The 
Villa  franchian  fauna ,  ioas  hoioever ,  already  in  existence  before 
thè  Calabrian  age ,  and  is  in  part  conte mporaneous  icith 
earlier  marine  Pliocene  deposits  ». 

Secondo  Schlesinger  (1923,  op.  cit.),  il  meridionalis  si  trova 
nel  Pliocene  superiore  d’Austria-Fngheria ;  è  poi  diffuso  in  Francia 


O  Ringrazio  sentitamente  il  chiar.  prof.  G.  Merla,  per  la  gentile 
lettera  e  per  tutti  i  chiarimenti  fornitimi. 

C)  Gignoux  M.  -  Les  formations  marines  pliocènes  et  quaternaires 
de  T  Italie  dii  sud  et  de  la  Sicile.  Ann.  Unix.  Lyon  (n.  s.)  I,  fase.  3b. 
Lyon,  1913,  p.  308  e  segg.. 

(3)  Portis  A.  -  Contribuzioni  alla  storia  fisica  del  bacino  di  Poma. 
Torino,  1896,  pp.  110,  123-24  ecc.. 

(4)  Davies  A.  M.  -  Tertiary  faunas.  Voi.  II.  The  sequence  of  tertiary 
faunas.  London,  Thomas  Murby  &,  1  Fleet  Lane,  E.  C.  4,  1934.  p.  213. 
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Pliocene  superiore  e  Pleistocene  basale  =  Giinz-Calabriano;,  in 
Inghilterra,  Olanda  ( Interstadio  Gunz  1-11  -  Zeuner,  Schreuder 
(1945),  Movius  (1949),  Hooijer  (1950,  op.  cit.),  Schreuder  (1950, 
-op.  cit.),  Pannekoek  (1950),  op.  cit.  pp.  51  e  54).  Ricordo  infine 
che  Osborn  e  d’  Erasmo  (1948,  p.  8)  citano  il  meridionali s  nel 
Pliocene  superiore  e  nel  Pleistocene  più  antico. 

NUOVO  RINVENIMENTO  DI  CERVUS  A  LEFFE 

Nell’estate  1947,  1‘  ing.  Tullio  Seguiti,  dell’Ufficio  Minerario 
•di  Bergamo,  mi  portò  in  esame  un  cranio  di  giovane  cervo,  con 
piccole  corna  semplici,  pregandomi  di  classificarlo  e  farlo  prepa¬ 
rare  :  esso  era  stato  trovato  in  livello  argilloso  di  poco  superiore 
-al  banco  lignitico  principale,  nella  Cava  di  Lignite  ing.  Perani. 

Il  cranio  —  piuttosto  malandato  e  piantato  nell’argilla,  in 
modo  che  la  mascella  non  era  visibile  —  risultò  corrispondente  a 
quello  del  Cervus  orobius  Bals.  di  Beffe,  già  figurato  da  Cor- 
nalia  (*)  a  tav.  XXV,  fig.  2.  Tale  tipo  presenta  infatti  corna 
semplici,  ma  con  debole  cenno  a  ramificazione  verso  l’alto  del¬ 
l'asta  destra.  Nel  1883,  Rùtimeyer  (2)  non  considerò  buona  la 
specie  per  l’ insufficiente  disegno  ;  molto  simile  —  egli  scrisse 
^p.  107)  —  a  giovane  cervo  di  un  anno,  con  corno  semplice.  Ste-hlin, 
nella  sua  Sdugetier fauna  von  Leffe  (p.  661,  nota  4)  osservò  trat¬ 
tarsi  piuttosto  di  corna  del  secondo  anno  :  egli  avvertì  inoltre, 
che  gli  originali  non  esistevano  già  più,  al  tempo  del  Cornalia  ; 
fatto  posto  in  evidenza  da  Cornalia  stesso. 

Stehijn  fu  pure  del  parere  che  il  Cervus  orobius  non  si 
potesse  considerare  buona  specie.  Tuttavia  la  sua  ipotesi  che  si 
tratti  di  esemplare  giovanile  del  Cervus  affinis  Cornalia  —  pure 
di  Leffe  —  non  sembra  verosimile  :  infatti  dal  disegno  del  Cor- 
nalia,  benché  poco  brillante,  la  dentatura  appare  diversa.  Secondo 
F  Azzaroli  (1948  (3)),  Y  affinis  potrebbe  forse  cadere  in  sinonimia 


(r)  Cornalia  E.  -  Mammiféres  fossiles  de  Lombardie.  Milan, 
1858-71,  p.  78,  Tav.  XXV,  fig.  1-4. 

(2)  Rùtimeyer  L.  -  Beitràge  zu  einer  natiirliehen  Gescliiclite  der 
Hirsche.  Abhandl.  schweiz.  palaeont.  Gesellsch.  Voi.  VII,  Vili,  X. 
-Ziirich  1883,  pp.  106-7. 

(3)  Azzaroli  A.  -  1  cervi  fossili  della  Toscana i  con  particolare 
riguardo  alle  specie  villa/ ranch iane .  Palaeont.  Ital.  Voi.  XLIII.  Anno 
1947.  Pisa,  1948,  p.  52. 
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del  Dama  nestii  F.  Mayor  ;  però  le  corna  deli'  or  obiti  s  non  sono - 
di  Dama ,  ma  di  Cervus. 

Stehlin,  a  p.  662,  concluse  che  Y orohius  gli  sembrava  con¬ 
frontabile  col  piccolo  cervo  del  Valdarno  descritto  da  Rùtimeyer  : 
questa  forma  non  è  altro  che  il  piccolo  Dama  nestii ,  conservate 
al  Museo  di  Firenze  e  descritto  dall’AzzAROLi.  L’ipotesi  di  Stehlin 
non  può  venir  convalidata,  dato  che  l’esemplare  in  esame  è  cer¬ 
tamente  di  Cervus  ;  la  presente  classificazione  rimane  pertanto 
incerta. 

Il  raro  esemplare  esaminato  si  trova  nella  collezione  del- 
b  Ufficio  Minerario  di  Bergamo. 

Successione  stratigrafica  e  climatica  dei  depositi  lacustri 

di  Leffe. 

Nel  1896,  Sordelli  (1),  esaminando  la  macroflora  di  Leffe, 
illustrò  la  parte  scoperta  della  «  Cava  ottobre  1876  »  (Tav.  44, 
Fig.  3),  che  interessa  i  banchi  lignitici  principali  coi  soprastanti 
livelli  argillosi.  In  base  a  dati  paleobotanici  egli  opinò  allora 
trattarsi  di  deposito  del  Quaternario  antico. 

Nel  1922,  Patrini  (2)  —  in  breve  nota —  portò  la  serie  sino - 
al  terzo  banco  di  lignite  del  Pozzo  di  S.  Andrea,  senza  tuttavia 
giungere  a  distinzioni  cronologiche.  Nel  1930,  Stehlin  (3)  esami¬ 
nando  la  fauna  a  mammiferi,  conservata  nei  Musei  di  Milano. 
Bergamo,  Pavia,  Basilea  e  Berna,  attribuì  il  giacimento  —  senza 
alcuna  distinzione  stratigrafica  —  al  Pliocene  superiore  ;  pur  ri¬ 
levando  la  diffusione  dei  Cervi  e  particolarmente  del  grosso  cervo 
della  dimensione  di  Megacero,  di  tipo  comune  nel  Quaternario. 

Il  deposito  di  Leffe  risultava  così  di  età  incerta  tra  Pliocene 
superiore  e  Pleistocene  antico  ;  e  mancavano  ancora  dettagliati 
studi  stratigrafici  sulla  serie  lacustre,  potente  ben  150  metri. 


Per  completare  la  successione  stratigrafica  mi  vennero  gen¬ 
tilmente  cedute  dalla  Società  Val  G andino  e  dal  perito  minerario' 


O  Sordelli  F.  -  Flora  fossilis  insubrica.  Milano,  1896;  pp.  187 
e  segg.,  Tav.  44. 

(“)  Patrini  P.  -  Nuove  notizie  sul  bacino  lignitifero  di  Leffe.- 
Giornale  di  Geologia  Pratica  Voi.  XVII  -  1922.  Pavia,  1922;  pp.  46-53- 
(3)  Stehlin  H  G.  -  Die  Sàugetie? fauna  von  Leffe  (op.  cit.),  pp-- 
677-81. 
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L.  Pavan  (*)  le  serie  di  alcuni  pozzi  :  Pozzo  di  S.  Rocco,  Pozzo 
di  S.  Lucio  e  Pozzo  di  S.  Andrea  (Figg.  6,  7,  8,  9),  che  si  trovano 
nella  zona  a  sud  di  Cazzano  S.  Andrea.  Tali  serie  vennero  da  me 
dettagliate  colla  raccolta,  nei  livelli  accessibili  «  Zona  del  Pozzo 
di  S.  Lucio  »,  di  oltre  800  campioni,  che  affidai  in  studio  al  prof. 
Fausto  Lona  (2)  :  fu  lui  che  mi  forni  i  dati  sui  legni  fossiJi  e 
sui  pollini,  di  fondamentale  importanza  per  la  cronologia  e  la 
successione  climatica. 


Il  Pozzo  di  S.  Rocco  (Fig.  6),  con  serie  completa,  è  ora 
abbandonato  ed  allagato,  ma  viene  mantenuto  in  attività  il  Pozzo 
di  S.  Lucio,  con  serie  consimile,  se  pur  erosa  ed  asportata  in  alto 
dal  Torrente  Re  (Fig.  7)  :  in  questa  zona  della  Miniera,  si  ac¬ 
cede,  oltreché  con  gabbia  anche  con  Discenderia  (quota  entrata 
m.  439).  Le  gallerie  sottostanti  seguono  per  lungo  tratto  il  Ban¬ 
cone  Ugìiitico  principale  II  Banco),  anche  ora  in  ridotta  colti¬ 
vazione;  la  sua  posizione  è  indicata  nelle  Figg.  6-9.  General¬ 
mente  il  «  livello  a  tronchi  »  che  si  trova  ai  due  terzi  del  Banco 
principale  (detto  anche  Banco  maestro )  —  verso  l'alto  — ,  essendo 
più  resistente  costituisce  il  tetto  delle  gallerie  ;  esse  però  sono 
ugualmente  armate. 

La  successione  dettagliata  della  zona  del  Pozzo  di  S.  Lucio 
venne  da  me  completata,  in  alto,  coi  sedimenti  del  Pozzo  di 
S.  Andrea,  che  si  trova  150  metri,  a  SE  ;  e  poi  colle  serie  delle 
Cave  di  argilla  da  mattoni  Mosconi ,  e  Martinelli ,  a  poche 
centinaia  di  metri. 


(x)  Ringrazio  nuovamente  il  sig.  L.  Pavan  per  aver  facilitato  in 
ogni  modo  i  miei  studi  sulle  serie,  nella  miniera  della  «Società  Ycd 
Gandino  » . 

(2)  Il  prof.  Fausto  Lona  — -  dell’ Istituto  Botanico  dell’Università 
di  Milano,  diretto  dal  chiar.  prof.  S.  Tonzig  —  mi  fornì  i  dati  paleo- 
botanici  indicati  nella  serie;  risultato  di  paziente  esame,  in  labora¬ 
torio,  dei  campioni  —  raccolti  anche  insieme  —  nella  Miniera  e  sul 
terreno.  Essi  sono  oggetto  di  apposita  nota:  «Lona  F.  -  Analisi  pol¬ 
linica  del  giacimento  villafranchiano  di  Beffe  {Bergamo).  Atti  Soc.  It. 
Scienze  Nat.  Voi.  LXXXIX,  Milano  1950  ».  Ad  essa  rimando  per  no¬ 
tizie  paleobotaniche  dettagliate  e  per  le  illustrazioni  probative. 

Sono  pertanto  lieto  di  ringraziare  nuovamente  il  prof.  Lona  per 
la  sua  collaborazione,  iniziata  anche  in  precedente  lavoro  in  comune  : 
vedi  «Venzo  S.  -  Rilev.  Geomorf.  Adda ,  giugno  1948;  p.  92,  riga  16 
e  nota  8  »  . 
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7  e  9)  ;  essendo  tuttora  accessibili,  potei  raccogliervi  una  successione 
di  oltre  300  campioni,  per  lo  studio  dei  pollini  :  la  serie  venne  da 
me  misurata  con  corda  metrata  e  picchettata  ogni  metro.  La  base 
di  essa  è  costituta  dal  III  Banco  di  lignite  (liv.  3),  ridotto  a  m  3.15 
(Eig.  7).  Il  Banco  è  interessato  dal  pozzetto  per  il  pon^aggio 
dell’acqua,  che  è  sempre  in  funzione:  in  esso  potei  raccogliere 
vari  campioni.  Non  essendo  ora  possibile  una  trivellazione,  per  la 
presenza  —  al  di  sotto  —  di  un  altro  ordine  di  gallerie  comple¬ 
tamente  allagate  (S.  Andrea),  tali  campioni  sono  i  più  bassi,  pa¬ 
leontologicamente  conosciuti  : 

3)  La  lignite  del  III  Banco  —  molto  compressa  e  compatta  — 
contiene  legni,  rami,  ramoscelli  ;  mancano  i  grossi  tronchi  pre¬ 
senti  nel  soprastante  II  Banco.  I  campioni  raccolti  a  m  1.50, 
rispettivamente  a  0.50  dal  limite  superiore,  contengono  -  in 
media:  prev.  Pinus  60%  e  Picea  20%  (Q  ;  Tsuga  3%,  Abies 
2  %  ;  rare  Castanea ,  Salico ,  Quercus,  Carya.  Quello  raccolto  a 
m  1,  contiene:  Pinus  50%,  Picea  37%,  Belala  11%,  Cu  - 
press.  2  %  .  In  questo  intorno  si  trova  il  massimo  freddo. 
Clima  indubbiamente  molto  fresco  (2)  ;  composizione  forestale 
confrontabile  approssimativamente  con  quella  attuale  sui  1200- 
1800  metri  (Punta  di  freddo  del  Donaustadium  II?). 


p)  11  prof.  Lona  mi  avverte  trattarsi  di  pollini  in  gran  parte  di 
specie  nuove,  dissimili  dalle  attuali  ;  probabilmente  dei  pollini  — sinora 
sconosciuti  —  di  Picea  balsami  Sord.,  Picea i  seriana  Sord.,  Picea  qua¬ 
ternaria  Heer,  stabilite  sugli  strobili  (Sordei.li,  p.  219  e  segg.). 

Nella  presente  serie  dò  notizia  soltanto  di  alcune  analisi  polliniche, 
mentre  la  successione  dettagliata  viene  illustrata  da  Lona,  nella  sua 
pubblicazione  (op.  cit.),  alla  quale  rimando.  Vedi,  particolarmente,  la 
sua  tìgura  «  Fluttuazione  della  percentuale  degli  elementi  mediocratici 
e  probabile  andamento  della  curva  climatica  ». 


(2)  Il  prof.  Lona,  a  proposito  del  significato  climatico  degli  spettri, 
forestali  ed  all1  attribuzione  comparativa  dei  limiti  altimetrici,  insiste 
sulla  loro  approssimazione:  ciò  si  deve  al  fatto,  che  si  tratta  spesso  di 
specie  non  esistenti  nel  Sistema  alpino  od  in  sistemi  montani  para¬ 
gonabili  Le  diverse  specie,  per  es.  dei  generi  Pinus  e  Carya ,  non  sono 
distinguibili;  d’altra  parte,  la  sola  determinazione  generica  non  permette 
spesso  di  dare  un’  idea  precisa  del  clima  e  dell1  altitudine.  I  Pinus , 
per  esempio,  comprendono  specie  di  diverso  carattere  climatico  :  tuttavia, 
gli  spettri  assumono  significato  sufficientemente  probativo  per  le  attri¬ 
buzioni  ed  i  confronti  qui  fatti.  La  presenza  di  fasi  fredde  è  un  fatto 
innegabile,  per  la  composizione  forestale  estremamente  povera  di  ter¬ 
mofile  e  ricca  di  conifere,  cui,  in  gran  parte,  si  può  attribuire  carat¬ 
tere  freddo. 
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4)  Marna  conchigliacea  giallognola  —  m  1.50  —  ;  nelle  gallerie  di 
S.  Rocco  essa  raggiunge  i  4  metri.  Verso  i  margini  del  bacino 
queste  marne  s’assottigliano  a  lente,  cosicché  il  III  Banco  si 
unisce  al  II  (Fig.  9). 

Il  campione  a  0.30  contiene  :  gran  prev.  Pinus  ;  discreta  % 
Picea  ;  in  sott.  Quercus ,  Betula ,  Ulrnus ,  Fraxinus ,  Salix ,  Abies . 
Plerocarya.  Clima  ancor  fresco,  alquanto  più  temperato  del 
precedente. 

Il  campione  a  0.60  contiene  :  prev.  Pinus  ;  in  sott.  Picea , 
Quercus ,  Betula  ;  scarsi  Ulrnus ,  Salix ,  Carya ,  Mùies,  Alnus. 

Il  campione  a  1  m.  —  al  livello  del  mio  meridionalis  — 
(Figg.  6,  7),  come  pure  quelli  sino  a  1.50,  contengono  :  prev. 
Pinus  49%;  in  sott.  Quercus  12%,  Carya  (  Plerocarya 
11%,  Picea ■  10%,  Cedrus  8%,  Betula  6%,  Salix ,  Ostrya , 
Ulrnus ,  Tilia ,  Carpinus ,  Alnus,  Corylus ,  Acer  (clima  fresco 
temperato,  confrontabile  con  quello  attuale  attorno  ai  400-800 
metri  —  Interstadio  Donau  ll-lll). 


Il  livello  marnoso,  ora  esaminato,  un  tempo  allo  scoperto 
nella  vecchia  cava  di  lignite  a  Leffe  —  più  argilloso  e  nerastro  — 
sembra  contenere  le  42  specie  di  diatomee,  studiate  da  Bonardi 
e  Parona  (sotto  il  Banco  maestro ,  con  elefanti)  (x)  ;  tra  esse 
V  Odontidium  lijemale  —  poco  comune  —  è  d’acqua  fredda. 

5)  Bancone  lignitico  principale  (//  Banco )  —  m  7.50  —  (esso 
raggiunge  i  9  m  a  S.  Rocco  -  Fig.  6).  Nel  terzo  inferiore  fu¬ 
rono  rinvenuti  i  vari  meridionalis ,  e  tra  essi  anche  .quello  ci¬ 
tato  da  Sordelli  (Tav.  44,  1  a).  Alla  base  del  Bancone ,  as¬ 
sieme  a  rizomi  e  foglie  di  Pliragmites ,  ramoscelli,  rare  noci 
( Juglans  bergomensis  Sord.),  nocciole,  Donacia  (coleotteri 
crisomelidi  -  vedi  Sordelli,  p.  197),  raccolsi  vari  campioni, 
tutti  contenenti  pollini:  prev.  Pinus ,  Picea ;  in  sott'ord.  Betula. 
Quercus ,  Salix ,  Carpinus ,  Abies,  Corylus ,  Alnus,  Castanea 
(clima  fresco,  ma  temperato  -  Interstadio  Donau  ll-lll). 

3  metri  sopra  —  a  metà  Bancone  —  Lona  riscontrò  :  prev. 
Pinus ,  Picea ,  Abies,  Carya',  in  sòtt’ord.  Tsuga,  Carpinus', 


(x)  Bonardi  E.  e  Parona  C.  F.  -  Ricerche  micropaleontologiche 
sulle  argille  del  bacino  lignitico  di  Leffe.  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat. 
1883.  A  p.  183,  essi  descrivono  brevemente  una  serie  di  58  in,  che  in¬ 
clude  inferiormente  il  tronco  maestro  di  lignite  (è  il  li  Banco). 
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rari  Corylus ,  Salix ,  Quercus,  Ulmus ,  Alnus ,  Pterocarya-  e  spore 
di  Licopodiacee  (clima  sempre  fresco). 

Attorno  ai  5  metri,  la  lignite  contiene  :  prev.  Pinus ,  Picea . 
e  Carpa  (+  Pterocarya  e  Juglans )  ;  piccole  %  Tsuga 

e  Cedrus  ;  scarsi  Carpinus ,  Corylus ,  Alnus ,  Betula,  Salix , 
Quercus  (clima  fresco-temperato). 

Verso  l’alto  del  Bancone  — tra  i  m  5.90-6.50  —  la  lignite  è 
ricca  di  tronchi  sub-orizzontali,  esclusivamente  di  conifere  (cfr.  Cu- 
pressinoxplon  Gothan),  anche  di  grosso  diametro  (sino  a  m  0.40)  : 
lenti  a  legni  si  trovano  anche  sotto  (Fig.  7)  :  frammezzo  si  os¬ 
servano  talora  lenticelle  di  fango  nero. 

Nel  «  livello  a  tronchi »  —  verso  l'alto  con  debole  strato  (0,15) 
di  argilla  organogena  nerastra  —  Lona  trovò,  circa  a  metà  :  prev. 
Carpa  (-J-  Pterocarya  -p  Juglans  ?  —  31  %  — ),  Pinus  (tipo 
peuce  -f-  tipo  silvestris ),  Cedrus ,  Ulmus ,  Tsuga  ;  in  sott.  Alnus , 
Picea,  Abies.  Corylus ,  Castanea ,  Betula ,  Fagus.  Flora  «  medio- 
era  tica  »  (cioè  lontana  dalle  punte  fredde),  denotante  il  clima  più 
temperato-caldo  dell’ Interstadio  Donau  ll-lll:  essa  è  confrontabile 
con  quella  attuale  sui  400-600  metri. 

In  alto  al  «  livello  a  tronchi  »  —  m  6.40  — ,  si  trova  :  prev. 
Aòjùs,  Picea  e  Pinus  ;  in  sott.  Carpa ,  Tsuga ,  Alnus ,  Ulmus 
(clima  temperato  fresco). 

Attorno  ai  7  metri  del  Bancone  lignitico ,  si  trova  :  prev. 
Abies  (49%);  in  sott.  Pinus  18%,  Cedrus  10%,  Carya  8%? 
Picea ,  (clima  fresco-mite). 

Nel  « livello  a  tronchi »,  ebbi  inoltre  a  raccogliere:  nume¬ 
rose  foglie  di  Phragmites ,  piccoli  strobili  malandati  di  conifere 
( Picea  cfr.  seriana ,  Sordelli  tav.  35,  figg.  8,  9),  ramoscelli,  e 
fronde  di  abeti  e  pini. 


Dal  Bancone  esaminato  —  verosimilmente  zona  inferiore  — 
provengono  i  resti  di  mammiferi  studiati  da  Stehlin  (provenienti 
dai  Musei  ed  indicati  «  lignite  di  Leffe  »):  Eleplias  meridionalis , 
Rhinoceros  cfr.  leptorhinus ,  Leptobos  cfr.  etruscus.  I  cervi  pos¬ 
sono  provenire  anche  dalla  parte  superiore  del  Bancone ,  e  persino 
dalle  marne  od  argille  superiori  (mio  Cervus  cfr.  orobius). 

Sordelli  (pp.  dl8-38)  cita  nella  lignite  (senza  indicarne  l'e¬ 
satto  livello)  :  A5Ù2S  (=  Picea)  quaternaria  Heer ?,  Picea  Bal¬ 
sami  Sord.,  Picea  seriana >  Sord.,  Phragmites  communis  Tr., 
Corylus  avellana  L.,  Juglans  bergomensis  (Bals.),  Andromeda 
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poli  folta  L.  ?.  Nella  lignite  bruna,  egli  cita  inoltre  la  presenza  di 
Vitis  neuwirthiana  (Mass.)  Sord.  ;  anch'essa  proviene  — proba¬ 
bilmente  —  dalla  parte  inferiore  del  Bancone. 

Le  classificazioni  di  Sordelli  vennero  fatte  soltanto  in  base 
a  studi  macroscopici  (vedi  inoltre  l1)). 

Il  Bancone  di  lignite  affiora  —  ed  è  attualmente  sfruttato  — 
nella  Cava  di  lignite  Per  ani,  torrente  Re  (presso  Villa  Giusep¬ 
pina)  ;  essa  si  trova  al  limite  ovest  del  bacino,  presso  lo  stradone 
che  sale  a  Beffe.  Nell'attuale  scavo,  che  incide  il  Bancone  —  qui 
potente  m  4.50  — ,  sono  interessati  anche  i  soprastanti  3  metri  di 
marne  calcaree  grigie,  varvate  ;  serie  che  corrisponde  alla  base 
del  liv.  6,  seguentemente  descritto.  Bicordo,  che  in  tale  cava 
furono  rinvenuti  —  nella  zona  basale  del  Bancone  —  resti  di 
elefante  e  di  cervi  ;  io  vi  osservai  inoltre  un  tronco  lignitizzato 
di  conifera,  in  piedi. 


6)  Marne  calcaree  giallognole  più  argillose  a  S.  Bocco  -  m  16.80), 
con  Cervus  cfr.  orobius  Cornalia,  in  basso.  Esse  sono  inte¬ 
ressate  dal  pozzo  —  con  scalette  di  ferro  —  della  «  Discen¬ 
deria  »  ;  benché  armato  di  assi  —  ora  sconnesse  ed  in  parte 
fradicie  —  potei  raccogliervi  numerosi  campioni,  picchettando 
la  serie  ogni  metro  (2).  La  marna  è  spesso  ricca  di  diatomee, 
con  alternanza  di  sottilissimi  e  fìtti  straterelli  chiari  e  scuri,- 
a  tipo  di  varva  (da  30  a  40  per  centimetro). 

Al  contatto  colla  lignite  del  II  Banco ,  la  marna  contiene  : 
prev.  Pinus  e  Picea  ;  Cedrus  16  °0  ,  Quercus  7  %  ,  Tsuga,  Saliocy 
Belala  (clima  fresco,  piuttosto  temperato  -  Anaglaciale  Donau  HI). 

Il  campione  a  m  0.10  contiene  :  forte  prev.  Pinus  51  %  ; 
in  sott.  Picea ,  Tsuga ,  rari  Abies ,  Quercus  2  %,  SalLc  (clima 
freddo  -  Donau  III). (*) 


(*)  Sordelli  classificò  a  Beffe  altri  vegetali  :  Aesculus  hippoca- 
stanum  L.  negli  strati  arenacei  (?)  interposti  alla  lignite;  Trapa  heeri 
Fritsch,  nell’argilla  a  contatto  colla  lignite.  La  posizione  stratigrafica 
di  essi  non  è  ben  definita,  cosicché  sono  di  scarso  valore  nello  studio- 
deli’ evoluzione  climatica  e  della  connessa  serie  stratigrafica. 

(2)  Qui  mi  limito  all’esame  di  pochi  campioni,  poiché  la  successione' 
dettagliata  delle  composizioni  forestali  a  pollini,  è  oggetto  della  memoria 
Loxa  (op.  cit.ì  :  in  essa  sono  portati  anche  i  diagrammi  pollinici  e  la 
curva  climatica. 
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Il  campione  a  0.50  contiene  :  prev.  Pinus  60  %  ;  in  sott5. 
Picea ,  Cedras  10%,  Quercus  4%,  Abies ,  Tsuga ,  Salix ,  Be¬ 
tula,  Carya  2  %  (clima  freddo). 

Il  campione  a  1.25  contiene  :  prev.  Pinus  37  %  ,  Picea ,  Ce- 
15%>  Tsuga  ;  in  sott.  Larix  ant  Pseuclotsuga ,  Quercus  -(- 
Ulmus  3%,  Carya  2%,  Abies  2%,  Keteleria  2%, 
Castanea ,  Betula ,  Sciadopitys  (?)  (clima  un  po’  meno  freddo  ; 
tenue  mitigazione  nella  punta  del  Donau  III  -  vedi  «  Curva  di - 
modica  »  Lona). 

Il  campione  a  1.75:  prev.  Pinus  25%  e  Tsuga  20  %  ;  in 
leggero  sott.  Picea  e  Cedrus ,  Quercus  9  %  ,  Carya  2  %  ,  Car- 
pinus  2%,  Corylus  2%,  Salix  1.50%.  Il  clima  è  ancor  più 
mitigato  -  Cataglaciale  Donau  Ili. 

Tra  m  0.10  e  1.50  è  compreso  il  maximum  della  punta  di 
freddo  ;  per  la  scarsezza  delle  termofile,  la  composizione  forestale 
è  comparabile  all7 incirca  con  quella  attuale  compresa  tra  gli  800  ed 
i  1300  metri.  Questa  risulta  la  seconda  punta  di  freddo  della  serie 
esaminata  («  Donaustadium  III»).  Come  appare  dalla  «  Curva » 
Lona,  essa  è  un  po’  attenuata  —  per  %  meno  ridotta  di  elementi 
medioeratici  —  anche  attorno  a  m  0.50. 

Il  campione  a  m  2  contiene  :  Picea  e  Pinus,  Cedrus  18  %  : 
Carya  11  %,  Tsuga  10%,  Larix  o  Pseudotsuga  6%>  Quercus- j- 
Ulmus  6%,  Betula  4%,  Salix  2%,  Abies  2%,  Castanea  1  % , 
Car  pinus  1%)  llex  1%,  Juniperus  1%)  Vitis ?  !%•  H  clima 
è  decisamente  temperato  (inizio  Interglaciale  Donau-Gunz). 

Il  campione  a  m  2.50  :  prev.  Carya  -j-  Plerocarya  22  %  ; 
in  leggero  sott’ord.  Tsuga  1 6%,  Pinus  11%?  Cedrus  4%?  Picea - 
13%,  Quercus  -%  Ulmus  16%,  Betula  8%,  Corylus  4%,  Ostrya 
4%,  Abies  2%)  Cupressus  ?  1%-  H  clima  era  ormai  temperato- 
caldo  o  caldo  (e  umido)  ;  l’associazione  forestale  consimile  a  quella 
attuale  compresa  tra  i  300  ed  i  600  metri. 

Il  campione  in  5.50  sopra  il  Banco?)e ,  contiene  :  prev.  Carya 
23  % ,  Cedrus  11%;  in  leggero  sott’ord.  Pinus  ;  poi  Tsuga , 
Juglans ,  Picea ,  Fagus ,  Betula ,  Ulmus ,  Cupressacea :  rari 

Corylus ,  Castanea ,  Alnus ,  Quercus.  Clima  analogo  al  pecedente. 

Il  campione  m  6  sopra  il  Bancone ,  contiene:  Pinus  19%, 
Cedrus  19%)  Carya  23%,  Pterocarya  20%,  Picea  ;  in  sot¬ 
t’ord.  Corylus ,  Quercus  4  %,  Alnusì  Tsuga ,  Fagus,  -  Ulmus. 
Clima  ancor  più  caldo  del  precedente  ;  dai  m  2.50,  per  il 
.graduale  affermarsi  delle  termofile,  specialmente  delle  Carya , 
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i  limiti  altimetrici  della  flora  risultano  sensibilmente  innalzati 
(Interglaciale  Donau-Giinz).  Consulta  in  proposito  le  «  Curve  » 
Lona. 

Il  campione  m  7  sopra  il  Bancone ,  contiene;  Pinus  21%, 
Cedrus  18%  Carya  31%;  in  sott’ ord.  Pterocarya ,  Tsuga, 
Picea  ;  scarsi  Ulmus ,  Abies ,  Quercus ,  Salix ,  Betula,  Ilex,  Fagus, 
Castanea ,  Ostrya.  Clima  molto  temperato,  relativamente  caldo, 

I  campioni  attorno  agli  8-9.50  m  contengono,  in  media  :  Cargo, 
31%,  Pterocarya  11  % ,  Pinus  24 %,  Picea  9%,  Cedrus  6%, 
Tsuga  4%,  Quercus  4%,  Castanea  3%>  Abies  5%,  Ulmus  1%, 
Ostrya  2%,  Engelhardtia  (?)  1%»  Juglans  2%,  Fagus  1%. 
Questa  flora  per  la  gran  prevalenza  delle  Carya,  e  delle  Junglan- 
dali  in  genere  sembra  indicare  il  massimo  caldo  dell'Interglaciale 
Donau-Giinz  :  essa  è  tipicamente  «  mediocratica  »,  cioè  lontana 
dalle  punte  glaciali  (vedi  «  Curve  »  Lona). 


In  corrispondenza  di  questo  Interglaciale  le  marne  calcaree 
sono  ricche  di  gasteropodini,  che  a  certi  livelli  costituiscono  quasi 
una  lumachella  ;  a  parte  le  diatomee,  manca  ogni  traccia  di  silice. 
Specialmente  da  queste  marne,  che  affiorano  allo  scoperto  nella 
Cava  di  lignite  Per  ani,  possono  provenire  i  molluschi  classifi¬ 
cati  dagli  Autori  (x),  (2)  :  Sphaerium  corneum  L.,  Planorbis 
marginatus  Drap.,  Lymnaea  stagnalis  L.,  Paludina  vivipara 
Gray,  Cyclostoma  elegans  Mùll.,  segnalate  dal  Brocchi;  Val- 
vata  piscinalis  (Mùll.)  e  Planorbis  complanatus  L.,  segnalate 
da  Stoppani  ;  Planorbis  albus  Mùll.,  Lymnaea  lagolis  Schrank 
e  Bytinia  tentaculata  L.,  determinate  da  Sandberger. 


I  successivi  e  numerosi  campioni,  esaminati  da  Lona,  sino 
a  12  m  sopra  il  li  Banco,  continuano  a  testimoniare  l’ Intergla¬ 
ciale  —  a  clima  sempre  molto  temperato  ;  confrontabile  all’ incirca 

<  con  quello  attuale  dai  300  ai  600  metri. 

II  campione  a  12  m,  contiene:  prev.  Pinus  43%;  in  sott’ ord. 
Tsuga,  Picea ,  Carya ,  Abies  ;  scarsissime  Quercus ,  Almis,  Salix , 
Betula.  Per  la  minor  percentuale  delle  Carya  rispetto  ai  campioni 

;  sottostanti,  il  clima  risulta  assai  rinfrescato  (Anaglaciale  Gùnz  I). 


(x)  Bonardi  e  Parona,  1883,  op.  cit.. 

(2)  Martinis  B.  -  Introduzione  allo  studio  del  V illa f r anchi ano, 
jpp.  61,  62  e  bibliog.  1949,  op.  cit. 
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Il  campione  14  m  sopra  il  li  Banco  —  a  tipo  di  varva  — . 
contiene:  prev.  Pinus  ;  alte  percentuali  di  Picea  e  Salix  ;  in 
sott’ord.  Abies ,  Betula  ;  rarissimi  Ulmus.  Per  la  mancanza  delle 
Carya  ed  in  genere  per  l’estrema  scarsezza  delle  termofile,  il 
clima  doveva  essere  molto  fresco  (ciò  risulta  anche  dalle  carat¬ 
teristiche  specifiche  dei  Pinus  -  vedi  Lona).  Ciò  testimonia  la 
presenza  di  una  terza  punta  di  freddo  nella  serie  (Giinz  1 ). 

Il  campione  a  15  m,  contiene  :  prev.  Salix,  Pinus  ;  alte  per¬ 
centuali  di  Picea  e  Betula ;  in  sott’ ord.  Abies-,  traccie  di  Ulmus ? 
(clima  sempre  freddo  -  Gùnz  i). 

Il  campione  16  m  sopra  il  Bancone ,  contiene:  prev.  del  Pinus 
(23  %),  del  Querceto  ( Quercus  -j-  Ulmus  -f-  Zelkova )  23  %  e 
della  Picea  (17%);  in  sott’ ord.  Betula ,  Carya)  Corylus ,  Salix, 
Abies,  Alnus,  Castanea.  Clima  notevolmente  mitigato,  in  fase 
anatermica  (Interstadio  Gùnz  l-li). 

Il  campione  a  m  16.50,  risulta  consimile,  ma  con  aumento 
delle  Carya,  in  confronto  del  Querceto. 

Il  campione  a  m  16.70  sopra  il  II  Banco,  cioè  appena  sotto 
il  1  Banco  (Fig.  7),  contiene  :  gran  prevalenza  di  Pinus,  Carya  ; 
in  sott’ ord.  Picea,  Alnus,  Corylus,  Tsuga,  Betula,  Quercus 
(scarse),  Ulmus,  Abies,  Salix.  Clima  sempre  temperato,  consimile 
ai  precedenti. 

7)  Lignite  torbosa,  con  deboli  lenti  di  argille  nere  organogene 
{I  Banco)  —  m  1.10  — ;  essa,  visibile  verso  il  basso  della  Di¬ 
scenderia,  viene  a  trovarsi  m  16.80  sopra  il  II  Banco  e 
24.50  sopra  il  mio  meridionalis  (Fig.  7). 

Il  campione  0.45  sopra  la  base,  contiene:  prev.  Picea  e  Pinus : 
notevoli  %  di  Carya  e  Alnus',  in  sott’ ord.  Abies,  Tsuga,  Salix, 
Ostrya  (clima  un  po’  meno  mite  dei  precedenti). 

Il  campione  0.60  contiene  :  prev.  Picea  e  Pinus  ;  in  sott’ord. 
Abies,  Tsuga,  Ulmus  e  Quercus  (clima  notevolmente  più  fresco 
del  precedente). 

Il  campione  a  m  0.70  contiene  :  prev.  Picea  e  Pinus  ;  pic¬ 
cole  %  di  Castanea,  Abies,  Pterocarya  (clima  decisamente  fresco 

—  Gùnz  II  — ). 

8)  Argilla  nera,  torbosa,  visibile  nella  Discenderia  —  m  1.30 — , 
con  lenticella  di  lignite  a  1.10.  Il  campione  a  m  0.15  con¬ 
tiene  :  prev.  Pterocarya  33 %  e  Alnus  27%;  in  sott’ord.  Ca¬ 
rya  14%,  Ulmus,  Castanea,  Betula,  Picea ,  Pinus,  Abies,  Acer , 
Ostrya  (clima  nuovamente  temperato  -  Interstadio  Gùnz  ll-lll)^ 
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Il  campione  a  m  0.60,  contiene  :  netta  prev.  Carya  42  %  ;  in 
sott*  ord.  Pinas  9%,  Querceto  {(Quercus  --j-  Ulmus )  13%,  Tsuga : 
piccole  %  di  Picea ,  Carpinus ,  Ostrya ,  Mfo'cs,  Fagus ,  Betula ,  Alnusr 
Liquidambarì  Clima  temperato-caldo  (Interstadio  Gùnz  ll-lll). 

Il  campione  a  m  0.95,  contiene  :  prev.  Pinus  39  %  ,  rilevanti 
%  di  Carpa  17%,  Picea  15%  ;  in  sott’ ord.  Abìes ,  Tilia ,  Salix,. 
Castanea  (clima  meno  caldo  del  precedente). 

Il  campione  a  m  1.10,  contiene:  forte  prev.  Pinus  56  %  r 
%  rilevanti  Picea  (23%)  ;  in  sott7  ord.  Tsuga ,  piccole  %  Quercus, 
Corylus ,  Salix  (clima  tendente  decisamenee  al  fresco  (Anaglaciale 
Gùnz  III). 

Tra  m  1.20  e  1.30,  i  campioni  contengono  :  forte  prev.  Pinus 
69  %  ,  rilevanti  %  Picea  (27  %)  ;  in  sott.  Tsuga  ;  rari  Salix ,  Be- 
tula ,  Carpinus ,  Ulmus.  Per  l’estrema  scarsezza  delle  termofile  il 
clima  risulta  freddo;  l'associazione  forestale  è  comparabile  appros¬ 
simativamente  con  quella  odierna  compresa  tra  i  1200  e  i  1800 
metri  —  Gùnz  III. 

9)  Banco  torboso  —  talora  a  lignite  fogliettata  —  di  m  0.60,  con 
lenticelle  argillose  nere.  Il  campione  a  0.10  contiene:  prev. 
Pinus  54  %  e  Picea  19  %  ;  in  sott.  Cedrus  9  %  ,  Abies,  Tsuga", . 
scarsi  Castanea ,  Salix ,  .dcer,  Alnus,  Betula ,  Quercus.  ("lima 
sempre  freddo  —  Gùnz  III. 

Il  campione  a  0.30  contiene  :  prev.  Picea  38  %  e  Pinus  35  % 
discrete  %  Abies  ;  scarse  %  Salix  ;  rare  Tsuga ,  Ulmus ,  Quercus 
(clima  ancor  fresco). 

Il  campione  a  0.40  contiene:  prev.  Pinus  29%,  Quercus  19  %,. 
Betula  ;  in  sott’ord.  Picea ,  i45fes,  Salix ,  Ulmus,  Alnus,  Carpinus 
(equilibrio  tra  termofile  e  conifere  fredde  :  clima  notevolmente  mi¬ 
tigato,  tendente  al  caldo  e  all' asciutto  - —  Cataglaciale  Gùnz  III). 

Il  campione  a  0.50  contiene:  prev.  Quercus  34%  ;  Betula 
23  %,  Pinus  11  %  ,  Carpinus,  Salix  ;  in  sott’ord.  Ulmus,  Zelbova,. 
Corylus,  Picea  (clima  temperato- caldo  —  inizio  Interglaciale 
Giinz-Mindel). 

10)  Marne  calcaree  giallognole,  con  piccoli  gasteropodini,  svilup¬ 
pate  per  almeno  5  metri.  Il  campione  alla  base  contiene  : 
Quercus  56  %  ,  Betula  15  %  ,  Ulmus  -f-  Zelkova  13  %  ,  Salix 
8%,  Carpinus  4  %  ,  Pinus  2%  (clima  decisamente  caldo). 
Il  campione  varvato  a  m  0.30  contiene  :  Quercus  59  %  ;  poi 

Carpinus,  Acer,  Betula,  Pinus,  Salix  (clima  caldo). 

Il  campione  a  m  1.50  contiene:  Quercus  79  %  ;  in  sott' ord' 
Phius  8%,  Betula,  Alnus,  Salix  (clima  sempre  caldo). 


92 


S.  VENZO 


Il  campione  a  m  3  contiene:  Quercus  57  °0  ;  in  sott’ord. 
Corylus ,  Carpinus ,  Salix ,  Acer,  Betula ,  Pinus ,  Alnus.  Clima 
caldo,  ma  non  secco  :  questo  ed  i  due  precedenti  testimoniano  il 
massimo  caldo  di  tutta  la  successione  esaminata  —  Interglaciale 
Gunz-Mindel. 


Qui,  la  serie  della  Discenderia  è  erosa  dal  torrente  Re  e  si 
esce  all’aperto.  Le  marne  si  sviluppano  nel  prato  soprastante,  in 
forte  pendìo,  sin  sotto  i  conglomerati.  Per  completare  la  succes¬ 
sione,  feci  due  trivellazioni  :  la  superiore,  circa  10  m  sopra  l’uscita 
della  Discenderia ,  perforò  m  4.20  di  argille  rosse  di  copertura, 
senza  giungere  al  deposito  lacustre.  Questa  perforazione  non  si 
potè  approfondire  per  la  presenza  di  ciottolo.  La  seconda  trivel¬ 
lazione  —  8  m  sopra  la  Discenderia  — ,  perforò  m  4.50  di  argille 
rosse  di  copertura  e  0.80  di  marne  cenerognole  con  alternanze 
nerastre  :  queste,  con  spettri  pollinici  piuttosto  poveri,  mostrano 
sempre  forte  prevalenza  del  Querceto,  con  Quercus  circa  al  70%. 
Il  livello  —  soprastante  di  circn  3  m  alle  marne  a  Quercus  della 
Discenderia  —  può  pure  attribuirsi  all’  Interglaciale  G-M. 

Nell’attiguo  Pozzo  di  S.  Lucio,  sopra  il  livello  torboso  si 
trovano  :  1  metro  di  marne  e  1  metro  di  sabbie,  che  chiudono  la 
serie  lacustre  (Pig.  9).  Conglomerati  affiorano  alcuni  metri  sopra 
l’uscita  della  Discenderia,  sopra  le  argille,  nell’incisione  del 
torrente  Re  (Fig.  10). 

Nel  Pozzo  di  S.  Andrea,  che  si  trova  150  metri  a  SE  (Fig.  9 
in  alto)  —  più  al  largo  dell’antico  bacino  —  la  serie  è  più  completa, 
in  alto.  Il  pozzo  franò,  nel  1916,  per  30  metri  ;  venne  poi  compieta- 
mente  rivestito  di  mattoni -calcestruzzo,  e  colmato  —  all’esterno 
del  rivestimento  —  con  materiali  di  riporto.  La  serie  non  potè 
perciò  venir  da  me  riscontrata  ;  il  Pozzo,  abbandonato  nel  1948, 
•è  ora  chiuso.  Nella  serie  cedutami  dalla  Società  Val  Caudino 
(Fig.  8),  sopra  il  I  Banco  di  lignite ,  troviamo  : 

8)  Marne  —  m  2.05. 

9)  Liv.  torboso  —  0.60. 

10)  Argille  cenerine,  talora  sabbiose  —  m  4  :  esse  corrispondono 
alle  marne  a  Quercus  (Interglaciale  Gunz-Mindel)  della  Di¬ 
scenderia  di  S.  Lucio. 

11)  Argille  nere  compatte  —  m  2.40. 

12)  Sabbia  e  ghiaia  —  m  3.10. 
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13)  Argille  ceneri,  sabbiose  in  alto  —  m.  11.50. 

14)  Banco  di  conglomerato  —  m  0.85. 

15)  Argille  nere  con  lenticelle  di  lignite  —  m  0.60. 

16)  Conglomerati  m  2.20. 

17)  Argille  nere  —  m  3.85  — ,  con  lente  di  lignite  (0.25). 

18)  Conglomerati  di  tetto  —  m  8.50  —  a  calcari  retici  locali. 

19)  Argilla  rossa  eluviale  —  m  5  — ,  che  fa  parte  del  «  Sistema 
fluvioglaciale  mindeliano  »  (Fig.  10)  ;  queste  argille  possono 
raggiungere  i  10  metri  di  potenza. 


Nella  serie  di  S.  Rocco  (Fig.  6),  il  conglomerato  costituisce 
un  unico  bancone,  sui  20  metri  di  potenza  :  esso,  al  tetto  della 
serie  lacustre,  risulta  inclinato  d’  una  decina  di  gradi  verso  sud, 
cioè  verso  il  centro  del  bacino.  Al  margine  settentrionale,  nel- 
Y  abitato  di  Cazzauo,  il  limite  superiore  del  conglomerato  è  sui 
490  metri,  alla  base  delle  fondamenta  delle  case  :  nella  valletta 
del  torrente  Re  —  sotto  il  ponte  S.  Andrea- Cazzano  — ,  esso  si 
trova  sui  480  metri  di  quota.  Nel  pozzo  di  S.  Andrea  (250  m 
a  SO),  il  limite  superiore  risulta  a  460  metri  :  altri  200  metri 
a  sud,  nella  Cava  di  argille  da  mattoni  Mosconi ,  esso  è  sceso 
sui  450  metri.  Quivi,  nonché  nella  vicina  Cava  di  argille  Mar¬ 
tinelli  (circa  300  m  ad  est),  sopra  ai  conglomerati  —  molto  ridotti 
ed  assottigliati  —  troviamo  ancora  una  decina  di  metri  a  marne 
ed  argille  lacustri  (mancanti  di  pollini),  debolmente  sabbiose  in 
alto  ( Cava  Martinelli)  :  seguono  3  metri  di  sabbie  grossolane  di 
tetto,  colla  solita  copertura  di  argille  rosse  eluviali  (circa  m  5). 
Nella  cava  di  argille  Mosconi  (antistante  la  Fornace  -  Fig.  8  in 
alto),  in  alternanza  inferiore  —  a  marne  calcaree  —  (circa  2  m 
sopra  i  conglomerati),  sono  presenti  scarsi  pollini  di  Pinus ,  Picea , 
Abies.  Betula  e  graminacee ,  che  indicano  clima  freddo  (M indei  I?). 
Alla  base  della  sottostante  scarpata  conglomeratico  -  arenacea, 
presso  la  Fornace  Mosconi,  in  intercalazione  marnoso-argillosa, 
trovammo  pollini  di  Pinus  ;  formazione  che  corrisponde  al  liv.  17 
della  serie  di  S.  Andrea  (Fig.  8). 

I  conglomerati  sono  dovuti  ai  delta  lacustri,  formatisi  allo 
sbocco  delle  vailette  di  Casnigo,  Muri,  Caldara,  del  Tuono,  Ti- 
nella,  Concossola,  Romna  ecc.  ;  la  debole  inclinazione  verso  il 
centro  del  bacino  testimonia  la  pendenza  e  la  scarsa  profondità 
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delle  acque  di  allora.  Essi  si  assottigliano  al  largo,  passando  a 
lastroni  arenacei,  come  si  osserva  alla  scarpata  sotto  la  Fornace 
Mosconi,  al  margine  sud-orientale  della  vailetta  del  torrente  Re. 
Più  al  largo  ed  al  di  sopra,  perdura  la  facies  argillosa  cave 
Mosconi,  Martinelli). 

I  conglomerati  risultano  particolarmente  potenti  nella  Valle 
del  torrente  Romna,  tra  Lede  e  Gandino  iFig.  10),  dove  i  ban¬ 
coni  —  debolmente  inclinati  a  SO  —  superano  i  30  metri  di  po¬ 
tenza.  La  maggior  parte  dell'abitato  di  Lede  vecchio,  colla  chiesa, 
è  basata  sui  conglomerati.  Sopra,  succedono  30  metri  di  argille 
ceneri,  superiormente  sabbiose  ( Cava  della  Fornace  Lucchini ), 
■che  si  sviluppano  sino  alla  quota  490,  risultando  le  più  recenti 
del  bacino  ;  sfortunatamente  non  contengono  pollini. 

Le  argille  rosse  —  sui  10  metri  —  che  coprono  la  serie  la¬ 
custre  sono  connesse  colla  disintegrazione  carsica  dei  calcari  re¬ 
tici:  esse,  coi  conglomerati,  formano  il  terrazzo  — sui  Ò10-500 
metri  —  di  Predali-Gandino-Cazzano-Casnigo  :  il  raccordato  pia- 
nalto  ferrettizzato  di  Casnigo  (m  500-484 1  —  sospeso  di  100  metri 
sul  Fiume  Serio  (Fig.  10),  fa  parte  del  «  Sistema  fluvioglaciale 
mindeliano  »  della  Val  Seriana  :  trovando  rispondenza  nel  ter¬ 
razzo  a  «  ferretto  »  di  Almenno  S.  Salvatore,  allo  sbocco  della 
Val  Brembana  (vedi  Fig.  4).  Il  pianalto  mindeliano  di  Casnigo 
risulta  sospeso  di  circa  50  metri  sul  terrazzo  fluvioglaciale  ris¬ 
tiano,  che  sta  sopra  Vertova  ( Cartina  Fig.  10). 


OSSERVAZIONI  CRONOLOGICHE  SULLA  FAUNA  DI  LUFFE 

E  CONFRONTI 


A  Lede,  oltre  all ' Emys  ( Testudo )  orbicularis  L.  (Sordelli 
p.  194,  nota  2)  —  di  livello  non  sicuro  —  sono  noti  i  seguenti 
mammiferi,  provenienti  dal  Banco  lignitico  principale  (mio  liv.  5Ì. 
Essi  vennero  descritti  ed  illustrati  da  Stehlin,  nel  1930  (op.  cit.)  : 


Elephas  meridionalis  Nesti 
Rhinoceros  cfr.  leptorhinus  Falc. 
Bos  cfr.  etruscus  Falc. 

Cervus  afjìnis  Cornalia  (*) 


Cervus  ctenoid.es  Nesti 
Cervus  sp. 

Castor  fiber  L 
Unguicolatum  sp. 


0)  L‘ Azzaroli  nella  sua  revisione  dei  Cervi  fossili  della  Toscana 
(Pai.  It.  1948),  include  nella  sinonimia  del  Dama  Xestii  F.  Mayor  tp.52) 
—  benché  con  ?  —  il  Cervus  affinis  Cornalia-Stehlin,  di  Lede  (vedi 
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Stehlin,  nel  capitolo  sull’età  della  fauna  (pp.  677-81),  con¬ 
cluse  —  come  si  vide  —  per  un’  attribuzione  al  Pliocene  supe¬ 
riore  ;  sollevando  tuttavia  delle  riserve  per  la  presenza  del  grande 
cervo,  colle  dimensioni  di  Megacero,  non  noto  sin’  allora  nel 
Pliocene. 

La  fauna  a  ?neridionaUs  proviene  soltanto  dal  terzo  inferiore 
del  Bancone  lignitico  (liv.  5)  od  appena  sotto  (liv.  4,  in  alto), 
come  nel  caso  del  presente  rinvenimento  ;  cioè  da  livello  di  circa 
3  metri  di  potenza,  mentre  i  depositi  lacustri  (nient’  affatto  tutti 
villafrauckiani  !)  giungono  a  150.  Soltanto  i  cervi  possono  tro¬ 
varsi  a  livelli  superiori,  come  nel  caso  del  mio  Cevvus  cfr.  oro- 
bius  Cornalia  (liv.  6,  in  basso  -  Pig.  7). 

Stoppani  (l)  ricordò  che  avanzi  del  meridionalis  furono  sco¬ 
perti  anche  nel  terriccio,  alla  superficie  del  bacino  lacustre  (da 
lui  ritenuto  tutto  glaciale)  :  però  essi  appaiono  rimaneggiati  e 
non  permettono  affatto  di  estendere  in  alto  il  livello  di  prove¬ 
nienza. 

Sacco  (2),  nel  1936,  considerò  pliocenico  tutto  il  bacino  li¬ 
gnitifero  di  Leffe,  a  meridionalis  -  leplorhinus  -  etruscus ,  senza 
fare  alcuna  distinzione  stratigrafica. 

Confronti  col  Valdarno.  —  Come  riscontrato  dai  vecchi  autori 
e  da  Stehlin  stesso,  la  fauna  di  Leffe  presenta  grande  analogia 
con  quella  del  Valdarno  ;  per  il  passato,  generalmente  attribuita 
al  Pliocene  superiore  (vedi  Sestini  (3)  e  bibl.).  Attualmente, 
Merla  (4),  (5)  vi  distingue  due  livelli  :  un  Villafranckiano  infe- * (*) 


inoltre  Azzaroli  p.  58)  :  di  conseguenza  verrebbe  a  cadere  in  sinonimia 
anche  la  mandibola  destra  di  Cevvus  affinisi  figurata  da  Cornalia  a 
Tav.  XXVI,  fig.  1. 

Il  Dama  Nesti ,  del  Villafranckiano  del  Valdarno  superiore,  venne 
considerato  da  Azzaroli  tra  i  Cervi  del  Piocenei  secondo  l’opinione 
tradizionale.  Il  Cevvus  ctenoides  Stehlin,  di  Leffe,  risulta  in  sinonimia 
del  Cevvus  (fEuctenocevos)  ctenoides  Nesti  (Azzaroli,  p.  62). 

(*)  Stoppani  A.  -  L’ Èva  Neozoica.  Milano,  1880,  p.  250. 

(2)  Sacco  F.  -  Il  fenomeno  dilùvio-glaciale  nelle  Alpi  duvante 
V Era  tevziavia.  Boll.  Soc.  Geol.  It.  Voi.  LV,  1936,  p.  108. 

(3)  Sestini  A.  -  Stvatigvafia  dei  tevveni  fluvio-lacustvi  del  Valdavno 
supeviove.  Atti  Soc.  Tose.  Scienze  Nat.,  Proc.  Verb.  Voi.  XLV,  N°  5. 
Pisa,  1936,  pp.  37-41  (Merla  mi  avverte  che  la  potenza  della  serie  è 
di  350  m,  non  di  150). 

(4)  Merla  G.  -  Riv.  Geogr.  It.,  settembre  1949,  p.  300. 

(5)  Questi  chiarimenti  mi  vennero  gentilmente  forniti  dal  professor 
■  G.  Merla,  in  lettera  del  marzo  1950. 
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riore  (la  fa.se  villafranchiana)  a  flora  calda,  subtropicale  {Liqui¬ 
di  ambar,  Laurus ,  Cinnamomum ,  Magnolia ,  con  Tapirus  e  pro¬ 
babilmente  coll’  arvernensis  (del  quale  non  è  noto  però  il  sicuro 
livello  di  provenienza)  ;  un  Villafranchiano  superiore,  soprastante 
a  letti  torbosi  con  pollini,  prevalentemente  di  Abies,  Picea ,  Fintisi 
poi  Fagus ,  Alnus ,  (non  Tilia)  (*),  che  testimoniano  raffredda¬ 
mento  climatico,  forse  del  Gùnz  I  =  Calabriano  inferiore  (vedi 
anche  Gignoux,  Merla,  Movius,  pp.  886-8). 

In  questa  2a  fase  villafranchiana,  si  depositarono  le  sabbie 
colla  tipica  fauna  a  mammiferi  ( A .  meridionalisì  Rhin.  etruscus , 
Leptobos  etruscus ,  Equus  stenonisì  Nyctereutes  megamastoides , 

strozzii ,  Dama  nestii  ecc.),  ed  i  soprastanti  conglomerati. 

Non  si  conosce  il  livello  di  provenienza  dell’ arvernensis. 
Merla  mi  avverte  «  Finora  sappiamo  solo  che  tutti  i  reperti 
degli  ultimi  anni ,  da  noi  individuati  stratigr  a  floamente,  veni¬ 
vano  da  quote  superiori  a  quella  del  livello  freddo;  tra  essi 
non  c*  è  il  Mastodon ,  probabilmente  della  formazione  sotto¬ 
stante  » .  Il  Villafranchiano  superiore,  che  succede  a  marcato 
raffreddamento  climatico,  sembra  corrispondere  al  Giinz-Calabriano  • 
(Movius,  Merla  ;  vedi  mie  pp.  8  e  20)  ;  e  la  fauna  potrebbe  così 
cadere  nel  raddolcimento  climatico  dell’  Interstadio  G.  /-//. 

Confronti  col  Villafranchiano  della  regione  di  Velay  (Haute 
Loire).  —  La  fauna  di  Senèze,  riveduta  da  Schaub  nel  1944  (2)v 
contiene  le  seguenti  forme  in  comune  —  o  affini  —  a  quelle  del 
Bancone  lignitico  di  Leffe  :  E.  meridionalis ,  Leptobos  etruscus. 
Cervi  ( senezensis ,  philisi)  ;  vi  è  poi  il  Rhinoceros  etruscus ,  _ 
assai  affine  al  leptorhinus.  Manca  anche  qui  V  arvernensis 
(Schaub,  p.  275). 

Ancor  maggiore  è  la  corrispondenza  della  ricca  fauna  di 
Senèze  con  quella  del  Villafranchiano  superiore  del  Valdarno.  . 
Schaub  penso  attribuire  la  fauna  al  Pliocene  superiore:  tuttavia, 
nel  1949,  Movius  incluse  tale  formazione  a  mammiferi  —  assieme 
a  quelle  di  Pender  e  di  Puy-en- Velay  —  nel  Pleistocene  antico- 


(S  Movius  H.  L.  -  Villa franchian  stratigraphy ,  p.  388.  Merla 
mi  avverte  che  Tilia ,  citato  da  Movius,  proviene  invece  da  sottostante  - 
1  ivello. 

(2)  Schaub  S.  -  Die  oberpliocaene  S àug et ier fauna  voìi  Senèze 
( Haute  Loire)  uad  dire  verbreitungsgeschichtliche  Stellung.  Eclogae  - 
geotogicae  Helvetiae,  Voi.  36,  N.  2,  1943.  Basel  1944,  pp.  270-289. 
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=  First  Glacial  —  Villa fr aneli ian  =  Calabrian  =  Gunz  '  vedi 
suoi  Quadri  7  e  8).  Ciò  per  la  presenza  a  Ceyssac*  (p.  401) 
—  presso  Puy  —  di  livello  sottostante,  con  diatomee  d'acqua 
fredda  ( Melo  sir  a  arenaria  Moore,  M.  granulata  (Ehremb.) 
Ralfs.,  Navicala  nobilis  (Ehremb.)  Kùtz,  Stephanodiscus  astraea 
(Ehremb.)  Grun,  e  Tetracyclus  emarginatus  (Ehremb.))  ;  nonché 
con  resti  di  Pinus ,  Picea ,  Abies,  Vaccmium,  Carpinus,  Acer7 
Alnus ,  Ulmus ,  Populus ,  Salix ,  Fraxinus ,  Crataegus  e  Pyrus 
(De  Saportà,  in  Boule  1893).  Essi  —  secondo  Movius  —  indicano 
clima  alquanto  fresco,  con  media  annuale  di  temperatura  sui  10". 
cioè  di  2°  inferiore  alla  presente. 

Anche  secondo  Schreuder  (1945,  op.  cit.),  il  livello  a  meri- 
dionalis  dei  tufi  di  Senèze  —  corrispondenti  alle  argille  di  Te- 
gelen  (Olanda  settentrionale)  —  sarebbe  giinziano  ;  e  più  preci¬ 
samente  del  raddolcimento  climatico  connesso  colf  Inter stadio  - 
G.  /-//.  Consimile  attribuzione  dà  Zeuner  (1“8)  al  corrispon¬ 
dente  Red  Crag  o  Norwich  Crag  di  Suffolk,  con  Archidiskodon 
meridionalis  -  Anancus  falconeri. 

Il  prof.  M.  P.  Bout  (4-7)  di  Le  Puy  (Haute  Loire),  mi  dà 
notizia  di  sue  osservazioni  —  tuttora  iu  corso  —  sui  depositi 
villafranchiani  della  regione  di  Velay  :  egli  giunge  alle  seguenti 
distinzioni  stratigrafiche,  dal  basso  in  alto. 


0)  Zeuner  F.  E.  -  The  Pliestocene  Period,  p.  259. 

(2)  Zeuner  F.  E.  -  Dating  thè  Past ,  1946;  vedi  anche  New.  Ed.  1950. 

(3)  Esprimo  la  mia  riconoscenza  al  prof.  F.  E.  Zeuner,  per  i  gen¬ 
tili  ragguagli  sul  Villafranchiano,  —  nonché  sui  corrispondenti  livelli 
marini  —  d’Inghilterra. 

(4)  Ringrazio  qui  il  prof.  M.  P.  Bout  per  la  sua  importante  e  gentile 
comunicazione:  come  pure  il  dr.  Hallam  L.  Movius  (Museum  of  Harvard 
University,  Cambridge.  Massachusetts,  U.  S.  A.)  per  i  cordiali  rapporti 
epistolari,  nonché  per  avermi  messo  in  comunicazione  col  prof.  Bout. 
In  rapporto  alla  mia  datazione  del  Villafranchiano  —  già  illustrata 
nella  memoria  sull’Adda  (1948,  Quadro ,  p.  136)  —  il  collega  americano 
mi  scrive  :  «  1  am  particularly  inter ested  to  see  that  you  consider  thè 
Villafranchian  beds  as  marking  thè  base  of  thè  Calabrian  with  thè 
early  stage  of  thè  Gunz  Glaciation». 

(5)  Bout  P.  -  Sur  un  dépót  de  pente  villafranchien  cryo turbi  a 
Vazeilles  (. Haute-Loire ).  Extrait  du  Bull.  Soc.  Géol.  Fr.  5  sér.  tome- 
XIX,  1949. 

(6)  Bout  P.  -  L’érosion  du  sol  en  Haute-Loire.  Le  Puy-en-Velay 
Editions  de  la  Société  Academique,  1950. 

(7)  Bout  P.  -  Histoire  géologique  du  Bassin  du  Puy  ( Hte-Loire ) 
au  Villafranchien  et  au  Pleistocene  ancien.  Essay  de  reconstitution 
climatique.  Dattiloscritto  inedito  in  gentile  comunicazione  (maggio  1950).. 
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R  I  (Villafranchiano  inf.)  —  Alluvioni  (già  «  sabbie  a  Ma- 
$todon»\  colle  flore  delle  vailette  di  Ceyssac,  di  Le  Crozas,  e  di 
Riou.  Flòrschutz  ha  in  corso  lo  studio  dei  pollini  :  egli  comunicò 
—  in  via  preliminare  —  i  seguenti  risultati  per  i  campioni  d?  ar¬ 
gilla  di  Riou  e  Ceyssac;  Alnus ,  Betula ,  Carpinus ,  Carya ,  Co- 
rylus,  Picea ,  Pinus ,  Pterocarya ,  Quercus ,  Tilia ,  Tsuga. 

Uno  studio,  pure  inedito,  di  P.  Grangeon,  su  nuovo  giaci¬ 
mento  da  lui  scoperto  a  Crozas,  permette  di  aggiungere  ai  ge¬ 
neri  noti  :  Larix ,  Osmunda ,  Cerato  phillum,  Zelkova ,  Fagus  (?), 
Robinia ,  Celastrus. 

Il  clima  del  Velay  era  allora  più  dolce  dell’attuale  e  molto 
umido,  come  testimoniano  numerose  forme  igrofile  (Alnus.  Po- 
pulus ,  Salix,  Fraxinus  ecc.). 

R  II  (Villafranchiano,  all’inizio  del  Pleistocene,  con  faune 
nelle  quali  VE.  meridionalis  si  sostituisce  progressivamente  ai 
Mastodon).  —  Argille  a  ligniti  della  Roche-Lambert,  colle  5  forme 
di  diatomee  fredde,  classificate  da  Roy  M.  Whelden  e  citate  da 
Movius  (1949,  p.  401).  In  esse  F.  Flòrschutz  ebbe  sinora  a  de¬ 
terminare  :  Abies ,  Betula ,  Carpinus ,  Picea ,  Pinus ,  Quercus , 
Ulmus ,  Ericace e,  Graminacee  e  Cyperacee  ;  bosco  che  potè 
vivere  tra  i  1200  e  gli  800  metri.  Numerose  le  forme  fredde  ; 
mentre  Carpinus ,  Quercus ,  Ulmus  danno  solo  un  carattere  tem¬ 
perato.  Le  condizioni  climatiche  erano  perciò  peggiorate. 

R  III.  —  Alluvioni  del  Pleistocene  antico  ad  E.  antiquus , 
Rhinoceros  etruscus  ecc.  di  Soleilhac. 


Nella  depressione  di  Puy,  il  clima  variò  da  temperato  a 
freddo  ;  da  molto  umido  a  moderatamente  umido.  In  quattro  ri¬ 
prese,  il  clima  diventò  freddo  (sommità  del  R  I,  base  e  sommità 
del  R  II,  base  del  R  III). 

P.  Bout,  concludendo,  mi  scrive  :  «  in  base  allo  stato  at¬ 
tuale  delle  mie  ricerche  credo  distinguere  due  fasi  alluvionali 
villa franchiane  per  V Alv ernia  ed  il  Velay  »  : 

I  alluvionamento ,  caratterizzato  dalle  faune  di  Pender  (Al- 
vernia)  e  di  Vialette  (Velay),  a  Mastodon  borsoni ,  M.  arver- 
nensis ,  Tapirus ,  Rhinoceros  cfr.  leptorhinus  :  V  R  I  di  Puy 
corrisponderebbe  a  Pender. 

II  alluvionamento  caratterizzato,  alla  base,  da  fauna  a  M.  a r- 
vernensis  ed  Eleplias  (Le  Crozas,  Le  Coupet,  Chilhac)  ;  in  alto, 
■  da  Elephas  cfr.  meridionalis. 
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Colla  sommità  delle  alluvioni  inferiori  cominciano  a  compa¬ 
rire  più  fasi  di  clima  freddo,  che  —  per  ora  —  non  è  possibile 
parallelizzare  col  Donau  e  col  Gùnz  (come  è  il  caso  della  suc¬ 
cessione,  sempre  ricca  di  pollini,  di  Leffe). 

Confronti  coll’  Olanda.  —  Recentissimi  e  molto  dettagliati 
sono  gli  studi  sul  Villafranchiano  olandese  :  essi  concordano  no¬ 
tevolmente  colle  mie  conclusioni  stratigrafiche  e  climatiche. 

Secondo  Tesch  (l),  il  limite  tra  Pliocene  e  Pleistocene  marino, 
accettato  al  Congresso  Geologico  di  Londra,  cade  tra  Scaldisian 
e  Amstelian.  Per  i  sedimenti  non  marini,  il  limite  si  trova  tra 
gli  strati  colla  flora  di  Reuver  ( Reuverian )  e  la  flora  di  Tegelen 
( Tiglian ),  benché  ci  sia  passaggio  graduale. 

Le  correlazioni  stratigrafiche  sono  chiarite,  particolarmente, 
nel  Sommario  di  Pannekoek  (2)  :  lo  Scaldisian  potrebbe  corri¬ 
spondere  al  nostro  Astiano  (caldo),  mentre  1’  Amstelian  ed  i  de¬ 
positi  del  P-r  e  tiglian  (=  pre-Tegelen)  vengono  a  corrispondere 
al  più  antico  Pleistocene  =  Donau  =  Pregùnz  (vedi  suo  Quadro 
a  p.  54).  Perciò  il  Preti glian  risulterebbe  sincrono  alla  serie  a 
meridionatis  di  Leffe  ( Donau  II ,  Interstadio,  Donau  III). 

La  soprastante  serie  di  Tegelen  (Olanda  settentrionale)  — 
a  meridionalis  —  cade  nel  Gùnz. 

Secondo  Hooijer  (3),  il  Villafranchiano  inferiore  è  rappre¬ 
sentato  in  Olanda  dalla  fauna  «nera»,  dragata  all’ estuario  della 
Schelda  ;  essa  è  caratterizzata  dalla  presenza  di  Mastodoìi  assieme 
al  primo  vero  elefante,  P Arcliidiskodon  planifrons.  Il  Villafran¬ 
chiano  superiore  è  rappresentato  dalle  argille  di  Tegelen,  con  20 
specie,  tra  le  quali  il  meno  primitivo  A.  meridionatis ,  senza  i 
Mastodon.  Nell’  evoluzione  dei  vertebrati  non  sono  evidenti  al¬ 
ternanze  di  climi  caldi  e  freddi. 

Del  massimo  interesse,  per  i  confronti  con  Leffe,  risultano 
le  correlazioni  della  Schreuder  (4),  (5)  colla  successione  glaciale 


(0 -Tesch  P.  -  The  Pliocene-Pleistocene  Boundary.  Abstract.  Geo¬ 
logie  en  Mijnbouw.  Pleistoceen-Symposium.  Jannari  1950,  pp.  5,  6. 

(2)  Pannekoek  A.  J.  -  The  stratigraphy  of  thè  pre-Riss  Pleistocene 
in  thè  Netherlands.  A  generai  summary.  Ibid.  pp.  50-56. 

(3)  Hooijer  D.  A.  -  The  importance  of  thè  vertebrates  to  thè 
stratigraphy  of  thè  Netherlands  older  Pleistocene.  Ibid.  pp.  12,  13. 

(4)  Schreuder  A.  -  The  Tegelen  fauna,  loitli  a  description  of  neiv 
remains  of  its  rare  componente  ( Leptobos  etcì).  Areh.  Néerl.  de  Zool. 
VII,  p.  153,  1945. 

(5)  Schreuder  A.  -  The  Pliocene-Pleistocene  Boundary  based  ow 
mammalian  faunae.  Geologie  en  Mijnbouw,  1950,  pp.  15-18. 
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alpina  :  Villafranchiano  inferiore  =  Gùnz  I  ;  Tegelenfauna  = 
Interstadio  Gùnz  I - II  ;  Saint- Prestian  =  Interglaciale  Gùnz- 
Mindel. 


Descrivendo  un  molare  di  M.  arvernensis  della  Schelda,  la 
Schreuder  espresse  la  speranza  fosse  possibile  rinvenire  anche 
il  M.  borsoni.  Koenigswald  (x)  scopri  ora  un  molare  superiore 
del  M.  Borsoni  —  proveniente  dalla  Schelda  — ,  nel  Museo  di 
Rotterdam  :  il  livello  di  provenienza  è  attribuito  al  Villafran¬ 
chiano  (tuttavia  Pleistocene  più  antico  =  Donau,  non  Pliocene 
più  recente  =  Astiano). 

La  Schreuder,  ammettendo  in  accordo  con  Haug,  che  la 
comparsa  in  Europa  di  Archidiskodon ,  Equus  e  Leptobos  coin¬ 
cida  col  Pleistocene  inferiore,  attribuirebbe  la  fauna  della  Schelda 
(e  di  Tegelen),  a  tale  livello,  come  già  Van  der  Vlerk  (1938).. 
Pannekoek  (1950,  p.  51),  tuttavia,  non  esclude  che  i  mastodonti 
dragati  nella  Schelda  possano  esser  derivati  da  depositi  vera¬ 
mente  pliocenici.  Egli  aggiunge  :  «  The  feto  fragments  ioidi 
have  been  related  io  that,  fauna  and  were  found  elsewhere  in 
thè  Netherlands ,  are  stili  too  doubtfull  to  be  of  mudi  use  for  - 
a  stratigraphic  cor  relation  ». 


La  vegetazione  quaternaria  dell’  Olanda,  prima  della  glacia¬ 
zione  (Riss)  è  studiata  da  Florschùtz  (2),  sui  pollini.  La  dif¬ 
ferenza  tra  la  flora  del  Terziario  più  recente  d’Olanda,  il  Reu- 
verian ,  e  quella  del  Pleistocene  più  antico,  Pretiglian  e  Tiglian 
(=  Tegelen)  è  dovuta  a  deterioramento  climatico.  I  diagrammi 
pollinici  delle  argille  di  Tegelen  mostrano  oscillazioni  del  clima  : 
è  evidente  che,  durante  il  loro  deposito,  si  ebbe  alternanza  di 
freddo  all’  inizio  —  con  Pinus  predominante  —  ( Giinz  /),  poi 
caldo  nel  mezzo  (. Interstadio  Giinz  I  II ,  colla  fauna  a  meridio¬ 
nali  s)  ;  ed  inline  di  nuovo  fresco  —  con  Pinus  —  ( Giinz  II).  Le  - 
foreste,  durante  il  Tiglian ,  erano  caratterizzate  dalla  presenza  di 
Pinus ,  Picea ,  Abies,  Carpinus ,  e  dall’assenza  del  Fagus.  Molti 
generi  terziari  scomparvero  per  il  riufrescamento  climatico  al- (*) 


(*)  Koenigswald  G.  H.  R.  -  Preliminari/  Note  on  thè  Occurrenee 
of  Mastoclon  borsoni  Hays  in  thè  Netherlands.  Ibid.  pp.  14,  15. 

(2)  Florschùtz  F.  -  On  thè  quaternari/  vegetation  in  thè  Netherland 
before  thè  glaciation.  Geologie  en  Mijnbouw,  Januari  1950.  p.  41-44. 
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V  inizio  del  Pleistocene,  ma  altri  —  come  Cavya ,  Phellodendron , 
Tsuga  e  Pterocarya  (cfr.  Leffe)  —  sono  ancora  presenti  nel  Gunz. 

Confronti  col  bacino  di  Magonza.  —  Notevole  affinità  con 
Tegelen  mostrano  le  argille  lignitifere  di  Schwanheim  (*),  potenti 
appena  70-80  cm  ed  intercalate  tra  due  conglomerati  fluvioglaciali. 
In  esse,  Baas  classificò  64  specie  di  pollini,  tra  le  quali  12  in 
comune  col  Reuverian  e  20  con  Tegelen  ;  quasi  tutti  i  generi  di 
Leffe  sono  rappresentati.  Egli  le  attribuì,  allora  (1932),  &\Y  Inter¬ 
glaciale  Gùnz-Mindel  di  Penck,  piuttosto  che  all '  Interstadio 
G.  I-II  di  So  ERGE L. 


A  Leffe,  la  fauna  a  meridionali s  sta  sopra  a  marcata  punta 
-di  freddo,  risultando  inoltre  associata  con  composizioni  forestali 
di  clima  un  po’  più  fresco  dell ?  attuale  (Eig.  7);  altra  punta  di 
freddo  si  trova  al  di  sopra.  La  fauna  visse  perciò  nel  raddolci- 
mento  climatico,  tra  le  due  punte  di  freddo,  inferiori  della  serie 
lacustre.  Se  esse  possono  attribuirsi  a  «  Stadi  del  Danubio  » 
—  come  induce  a  ritenere  P  esame  di  tutta  la  successione  la- 
-  custre,  con  6  punte  di  freddo  individuate  —  la  fauna  risulterebbe 
pregùnziana,  cadendo  in  Interstadio  della  Glaciazione  Donau  : 
il  Donau  II-I1I ,  facendo  l’ipotesi  possa  esser  presente,  al  di  sotto 
della  prima  punta  di  freddo  individuata,  un'altra  punta. 

La  fauna  a  rneridionalis  di  Leffe  risulta  così  alquanto  più 
antica  di  quella  di  Tegelen;  forse,  per  la  gran  vicinanza  delle 
fronti  glaciali  nella  Val  Seriana  (2),  già  notevolmente  internata 
nella  zona  prealpina.  Il  clima,  in  forte  deterioramento  già  nei 
«  Donaustadien  »,  potè  forse  determinare  un’anticipata  migrazione 
dei  grossi  mammiferi  ;  questi  potevano  discendere  la  Valle,  cer¬ 
cando  clima  più  mite  e  più  adatte  condizioni  di  vita,  lungo  la 
fascia  costiera  pedemontana  del  mare  padano,  del  Calabriano  in¬ 
feriore.  Non  si  può  escludere  tuttavia,  che  la  stessa  fauna  abbia 
poi  potuto  risalire  la  Valle,  nel  lungo  Interglaciale  Donau-Gùnz , 
a  clima  molto  temperato,  e  tornare  nella  zona  di  Leffe.  La  fase 
francamente  lacustre  e  la  mancanza  della  formazione  a  fango  tor- 


(x)  Baas  J.  -  Pine  fruii  diluvi  al  e  Flora  in  Mainzer  Becken.  Zeitschr. 
f.  Botanik.  25  Band,  Heft  6/7.  Jena,  1932;  vedi  fig.  1  e  tav.  V. 

(2)  La  più  estesa  glaciazione  —  il  Mindel,  a  ferretto  —  giunse,  in 
Val  Seriana,  circa  5  km  a  nord  di  Leffe 
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toso,  che  prima  costituiva  una  vera  «  trappola  »  per  i  grossi 
mammiferi,  ne  resero  difficile  la  conservazione  :  l'assenza  di  de¬ 
positi  grossolani,  come  ghiaie  e  sabbie,  mostra  la  scarsa  possi¬ 
bilità  di  fluitazione  nel  lago.  Consimile  ipotesi  può  venir  fatta 
per  i  caldi  Interstadi  del  Gùnz,  ricchi  di  bosco,  durante  i  quali 
le  condizioni  di  vita  erano  indubbiamente  favorevoli.  L’assenza 
di  fossili  non  può  indicare  senz’altro  mancanza  di  fauna,  che 
—  nell’ultimo  caso  —  sarebbe  contemporanea  a  quella  di  Tegelen. 

CONSIDERAZIONI  CLIMATICHE  E  CRONOLOGICHE  (fi 

La  serie  lacustro-palustre  di  Leffe  giunge  a  150  metri  di 
potenza,  come  risulta  anche  nelle  Figg.  6-9.  I  livelli  1  e  2  —  di 
complessivi  40  metri  —  sono  soltanto  perforati  e  paleontologica¬ 
mente  sconosciuti  (la  trivellazione  è  di  30  anni  fa);  non  è  impro¬ 
babile  tuttavia,  che  la  maggior  parte  di  essi  possa  rappresentare 
il  Villafranchiano  inferiore,  caldo,  sincrono  all’ Astiano  ed  alle 
argille  lacustri  ad  arvernensis  dell’Adda  (Fig.  3).  Pochi  chilometri 
a  valle  di  Leffe  (Nese),  i  conglomerati  prealpini  del  Villafran- 
chiano  inferiore  giaciono  sul  Piacenziano  marino,  sostituendo  la 
facies  a  sabbie  astiane.  E  verosimile  che  anche  i  conglomerati  più 
bassi  dello  sbarramento  di  Casnigo  —  potente  almeno  90  metri  — 
possano  essere  contemporanei  ;  furono  essi  a  determinare  la  for¬ 
mazione  del  bacino  lacustre  di  Leffe  (vedi  seguente  capitolo  e 
Fig.  10). 

Nei  12  metri  superiori  del  liv.  2  (Fig.  6),  sono  presenti  al¬ 
ternanze  torbose,  che  non  fu  possibile  trivellare  (essendo  laggiù 
tutto  allagato,  con  acqua  in  pressione),  ma  che  possono  contenere 
un'altra  punta  di  freddo.  La  punta  del  III  Banco  è  già  forte 
(composizione  forestale  a  conifere,  con  gran  scarsezza  di  termofile,, 
confrontabile  all’ incirca  con  quella  attuale  sui  1200-1800  metri), 
cosicché  non  è  improbabile  possa  esistere,  al  di  sotto  —  al  tetto 
dell' Astiano,  lacustre  e  caldo  —  una  punta  meno  marcata.  Anche 
il  carattere  continuamente  oscillatorio  del  clima,  nelle  formazioni 
soprastanti,  induce  a  pensare  alla  possibilità  che  il  freddo  del 
III  Banco  non  sia  il  primo  della  serie  di  Leffe. 


(x)  I  dati  paleobotanici  sono  risultato  dello  studio  sui  -pollini  e 
sui  legni  del  prof.  F.  Lona  ;  nel  suo  lavoro  (op.  cit.)  la  successione 
delle  associazioni  a  pollini  è  molto  più  dettagliata,  come  pure  le  con¬ 
clusioni  climatiche.  Di  particolare  interesse  sono  le  sue  «  Curve  clima¬ 
tiche »,  alle  quali  rimando. 
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In  tal  caso,  le  punte  di  freddo  —  sottostanti  alle  marne  a 
Quercus ,  di  clima  caldo.  dell’Interglaciale  Giinz-Mindel  —  potreb¬ 
bero  essere  6  :  le  tre  inferiori  —  distanziate  tra  loro  —  testimonie¬ 
rebbero  i  tre  «  Stadi  del  Danubio  »  («  Donaustadien »)  di  Eberl  f1  . 
Milankovitch  (2),  Zeuner  (3’5),  che  sono  pregiinziani,  ma  inclusi 
nel  Quaternario.  Anche  Pannekoek  (1950,  op.  ci t. .  p.  54)  attribuisce 
i  depositi  olandesi  del  Pretiglian  (=  Pretegelen  =  Pregunz )  al 
«  Donalo  »,  che  include  nel  più  basso  Pleistocene.  Le  tre  punte 
superiori  di  Leffe  possono  invece  cadere  nel  Gùnz  :  tra  esse,. 
la  prima  e  la  terza  risultano  molto  forti,  mentre  l’intermedia  è 
assai  attenuata  e  di  breve  durata.  Ciò  può  spiegare,  perchè  a  Te- 
gelen  —  come  pure  nel  Diagramma  di  Eberl  —  la  punta  inter¬ 
media  del  Gùnz  non  appare  evidente  ;  cosicché  risulta,  ivi,  un 
unico  lungo  Diterstadio  (il  Gitnz  I-Il). 


Gli  «  Stadi  del  Danubio  »  non  erano  sinora  noti  a  sud  delle 
Alpi.  Sin  dal  1930,  Eberl  (6),  nelle  Prealpi  bavaresi  (presso 
Obergiinzburg),  aveva  osservato  delle  morene  sottostanti  ai  con¬ 
glomerati  fluvioglaciali  del  Gùnz  I  :  e  le  aveva  ascritte  a  distinta 
glaciazione,  che  denominò  «Donalo» .  Egli  rilevò  come  tali  morene 
fossero  raccordabili  coi  conglomerati  fluvioglaciali  del  fiume  Lech, 
affluente  del  Danubio  ;  essi  si  trovano  a  tre  diversi  livelli,  che 
Eberl  ritenne  connessi  con  tre  distinti  stadi  glaciali  «  i  3  Do¬ 
naustadien  ».  Nella  sua  «  Curva  delle  glaciazioni  alpine»  (vedi 


i1)  Eberl  B.  -  Die  Eiszeitenfolge  im  nordlichen  Alpenvorlande,  ihr 
Ablauf,  ihr  e  Chronologie  auf  Grund  der  Aufnahmen  im  Bereich  des 
Lech-und  Illergletschers.  Augsburg  1930. 

(а)  Milankovitch  M.  -  Kanon  der  Erdbestrahlung  und  seine  4it- 
vendung  auf  das  Eiszeitenproblem.  Académie  Royale  Serbe.  Editions 
speciales  Tome  CXXXIII,  Section  des  Sciences  Mathématiques  et  Na- 
turelles  Vorne  33.  Belgrade,  1941,  pp.  548-49,  con  Figg.  50  e  51. 

(3)  Zeuner  F.  E.  -  Die  Chronologie  des  Pleistozdns.  Académie 
Royale  Serbe.  B.  Sciences  Naturelles,  N°  4.  Belgrade,  1938,  Tab.  5. 

(4)  Zeuner  F.  E.  -  The  Pleistocene  Period.  Its  Climate ,  Chronology 
and  faunal  Successions.  London,  1945. 

(5)  Zeuner  F.  E.  -  Dating  thè  Past  1946.  Vedi  inoltre  nuova 
edizione  1950. 

(б)  Eberl  B.  -  Die  Eizseitenfolge  im  nordlichen  Alpenvorlande . 
ihr  Ablauf \  ihre  Chronologie  auf  Aufnahmen  im  Bereich  des  Lech  -  und 
Illergletschers.  Augsburg  1930. 
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anche  Milankovitch  (*)  e  Klebelsberg  (2)),  che  —  come  già  ebbi 
occasione  di  osservare  (3)  —  presenta  straordinaria  rispondenza 
■  colla  successione  dei  depositi  glaciali  e  fluvioglaciali  a  sud  delle 
Alpi,  risultano  tre  punte  precedenti  il  Giinz:  i  « Donaustadien  I 
II  e  III ».  Eberl  richiese  allora  al  Milankovitch  (come  ricorda 
Klebelsberg,  1949,  p.  426)  di  continuare  la  sua  «  curva  di  ra¬ 
diazione  »  prima  del  Giinz  (questo  sarebbe  compreso  tra  i  600 
ed  i  540000  anni  fà).  Nella  «  curva  »  di  Milankovitch  1941  (’) 
(p.  549  \  risultano  effettivamente  tre  punte,  precedenti  il  Giinz,  e 
d’intensità  minore  a  quelle  delle  4  successive  glaciazioni  alpine 
(2  Giinz ,  2  Mindel ,  2  Riss,  3  Wurm).  Le  3  punte  del  «Donali», 
all’  inizio  del  Diluvium ,  sarebbero  comprese  tra  i  770  ed  i  670000 
anni  fà.  Ricordo,  che  anche  nei  vari  Quadri  di  Zeuner  (4)  appare 
distinto  —  nel  Pleistocene  pregunziano  —  il  « Donau  1,  2 ,  3». 

La  presenza,  a  Leffe,  delle  punte  di  freddo  inferiori  —  sicu¬ 
ramente  testimoniate  da  dettagliata  successione  a  pollini  —  con¬ 
ferma  appieno,  a  sud  delle  Alpi,  la  brillante  osservazione  di 
Eberl  messa  in  dubbio  da  alcuni!).  Anche  nel  Varesotto,  come 
già  ricordai,  Nangeroni  rilevò  la  presenza  di  due  distinte  morene 
sotto  il  ceppo  dell”  Interglaciale  Gùnz-Mindel;  esse  possono  testimo¬ 
niare  il  «  Donau  »,  e  rispettivamente  il  Giinz,  piuttosto  che  le 
due  fasi  del  Giinz  stesso. 


La  presenza  di  tre  stadi  del  «  Donau  »  a  nord  delle  Alpi,  mi 
sembra  convalidare  l'ipotesi  che  la  punta  inferiore  individuata  a 
Leffe,  possa  non  essere  la  prima,  ma  piuttosto  la  seconda  ;  e  che, 
sotto,  nella  serie  non  nota  paleontologicamente,  sia  probabile  la  pre¬ 
senza  di  altra  punta.  Perciò  —  in  attesa  di  poter  raccogliere  nuovi 
dati,  non  appena  le  condizioni  della  Miniera  lo  permetteranno  —  sono 
indotto  a  numerare  le  mie  due  punte  inferiori  di  freddo  Donau  II 
%  III  (invece  di  Donau  I  e  II\.  Di  conseguenza,  l’intercalata 
fauna  a  meridionali^  cadrebbe  nel  mite  Interstadio  Donau  II-III, 
«he  è  il  superiore  della  «  Glaciazione  del  Danubio  » .  Al  di  sopra, 


(1  i  Milankovitch  M.  -  Kanon  dei'  Erdbestrahlung  (Belgrad  194J, 
op.  cit.),  pp.  547-549  e  Fig.  51. 

(2)  Klebelsberg  v.  R.  -  Handbuch  der  Gletscherlcunde  und  Gla- 
zialgeologie.  II  Band.  Historisch-Regionaler  Teil.  Wien,  1949,  pp.  426-27. 

(3)  Venzo  S.  -  Revisione  del  Glaciale  nella  bassa  Val  Cavallina 
(1949),  p.  118. 

(4)  Zeuner  F.  E.  -  Chronologie  des  Pleistozàns ,  p.  48,  Tab.  5. 
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non  troviamo  più  punte  di  freddo  ravvicinate,  ma  un  lungo  In¬ 
terglaciale  (Fig.  7),  il  Donau-Gunz. 

Tra  la  mia  seconda  punta  di  freddo  ( Donati  III )  e  la  terza, 
che  è  molto  forte  ( Gunz  I)  —  e  situata  a  soli  8  metri  sotto  il 
caldo  a  Quercus  dell’interglaciale  Gùnz-Mindel  —  si  trovano 
m  10.50  a  marne  calcaree  di  fioculazione,  linissimamente  varvate 
(Fig.  7).  Le  venature  chiare  e  scure  (studiate  da  Lona),  sono 
straordinariamente  fitte,  ,e  varianti  da  25  a  40  per  centimetro 
(con  prevalenza  però  tra  80  e  40),  mostrando  trattarsi  di  deposito 
lentissimo  e  fortemente  compresso.  Se  si  potesse  dare  un  valore 
cronologico  a  tali  varve  —  pur  non  direttamente  collegate  con 
fronte  glaciale  —  risulterebbe  un'età  superiore  ai  30.000  anni. 
Ciò  testimonia  un  periodo  di  tempo  assai  lungo,  che  non  può 
attribuirsi  a  semplice  Tnterstadio,  nè  del  Donati,  nè  del  Gunz  ; 
ma  piuttosto  a  vero  Interglaciale ,  il  Donau-Gunz.  Le  condizioni 
del  bosco  —  a  Pinus ,  Cedrus  e,  specialmente,  Carya  —  stanno 
a  testimoniare  clima  piuttosto  caldo  e  umido. 

Secondo  la  «  curva  »  di  Milankovitch  1941,  V  Interglaciale 
Donau-Gunz  sarebbe  sui  50.000  anni  ;  tuttavia  la  cronologia 
assoluta  in  periodo  così  antico  del  Quaternario  è  ormai  dub¬ 
biosa  (1“4). 

Nelle  curve  di  Eberl,  Soergel  (5‘6),  Milankovitch  e  Zeuner, 
il  Giinz  presenta  generalmente  tre  punte,  delle  quali  la  prima  e (*) 


(*)  Oosterhoff  P.  Th.  -  The  vaine  of  Milankovitch’  radiatimi 
curve  for  thè  explanation  of  thè  Pleistocene  glaciations.  Geologie  en 
Mijnbouw,  Januarv  1950.  Pleistoceen  Symposium,  pp.  7,  8. 

(2)  Brouwer  A.  -  Are  thè  radiation  curves  of  Milankovitch  to  he 
considered  bases  for  thè  divisioni  of  thè  Pleistocene  ?  Abstract.  Ibid. 
pp.  9-11. 

(3)  Venzo  S.  -  La  serie  quaternaria  dell’  apparato  morenico  del- 
V Adda  di  Lecco  comparata  col  diagramma  di  Milankovitch  :  cenno  alla 
storia  geomorfologica.  Boll.  Soc.  Geol.  It.  Voi.  LXVI,  1947.  Roma,  1948  ; 
Quadro ,  p.  9  (estratto). 

(4)  Le  epoche  glaciali.  Relazioni  e  Discussione ,  Adunanze  8  e  9 
aprile  1949.  Accademia  Naz.  dei  Lincei.  Quaderno  N.  16.  Roma  1950; 
v.  Armellini  G.  -  Fondamenti  delle  teorie  astronomiche  delle  epoche 
glaciali ;  Cimino  M.  -  Le  teorie  astronomiche  delle  epoche  glaciali ; 
Chiarugi  A.  -  Le  epoche  glaciali  dal  punto  di  vista,  botanico  ;  Ton- 
giorgi  E.  -  Le  epoche  glaciali  dal  punto  di  vista  paleoclimatologico. 

(5)  Magdefrau  K.  -  Palaeobiologie  der  Pflanzen.  Jena,  Gustav 
Fischer,  1942,  p.  344,  Fig.  381. 

(6)  Ricordo  che  le  oscillazioni  climatiche  della  curva  di  Soergel, 
1937,  vennero  elaborate  in  base  alla  successione  floristica  e  faunistica 
dei  travertini  (Germania  settentrionale). 
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la  terza  forti  e  l’intermedia  più  attenuata,  e  talora  mancante 
(Eberl),  ciò  trova  completa  rispondenza  nelle  tre  punte  di  freddo 
superiori  della  successione  di  Leffe,  sottostanti  all' Interglaciale 
Giùnz-Mindel  a  Quercus.  Esse  indicano  indubbiamente  un’unica 
glaciazione.  Risultano  infatti  molto  ravvicinate  e  ridotte  a  soli 
7-8  metri  di  deposito  (Eig.  7)  :  scarsa  potenza  dovuta  a  marne  cal¬ 
caree  finemente  varvate,  fanghi  organogeni  e  torbe.,  di  lentissima 
sedimentazione  e  molto  compressi. 

Il  Gunz  II  di  Leffe  appare  debole  rispetto  alla  prima  ed  alla 
terza  punta  del  Gùnz  ;  ciò  spiega,  perchè  talora  sia  difficilmente 
individuabile  (Tegelen,  Lech). 

I  4  metri  di  marne  calcaree  del  Gùnz  I  e  dell’  Interstadio 
G.  I-ll ,  inferiore  (parte  alta  del  liv.  6,  vedi  Fig.  7),  presentano 
varve  con  40  e  più  venature  per  cm..  mostrando  lentissimo  deposito 
ed  una  possibile  età  sui  16000  anni!  Anche  il  I  Banco  di  lignite, 
con  lenti  argillose  organogene,  finissime,  risulta  molto  compresso 
e  può  testimoniare  alcune  migliaia  di  anni  :  lo  stesso  dicasi  per 
il  livello  torboso  superiore  —  liv.  9  —  che  è  costituito  da  lignite 
addirittura  foglietta ta.  La  forte  compressione  dei  depositi  gùnziani 
—  come  pure  dei  sottostanti  —  è  spiegata  dalla  presenza,  al  di 
sopra,  di  altri  50  e  più  metri  di  depositi  lacustri  e  deltizi.  Deve 
essere  inoltre  rilevato  che,  la  serie  gùnziana  del  Pozzo  di  S.  An¬ 
drea  e  specialmente  di  quello  di  S.  Rocco,  appare  un  pò  supe¬ 
riore  raggiungendo  i  10  metri. 

I  finissimi  sedimenti  del  Gùnz  di  Leffe,  testimoniano  indub¬ 
biamente  un  tempo  di  deposito  molto  superiore  a  quello  dei  12 
metri  —  a  facies  ghiaiosa  —  del  Fluvioglaciale  Gùnz  dell'Adda 
(Fig.  3,  liv.  3). 

L'interpretazione  cronologica  e  climatica  di  Leffe  appare 
fortemente  suffragata  dai  dati  floristici,  che  sono  dettagliatamente 
esaminati  ed  illustrati  nella  Memoria  Lona  (op.  cit.  1950).  La 
diffusione  di  specie  —  ora  non  più  esistenti  —  nei  due  banchi 
inferiori  di  lignite,  dà  un  carattere  di  antichità  alle  composizioni 
forestali  ;  in  accordo  col  carattere  ancora  piuttosto  pliocenico  della 
fauna  a  meridionali s.  Le  Carya)  juglandali  diffuse  nel  Pliocene, 
sono  comuni  a  Leffe,  prima  del  Gùnz  — particolarmente  nell’In¬ 
terglaciale  Donau-Gùnz,  nel  quale  risultano  in  prevalenza  (Bosco 
a  Carya )  ;  mentre  scompaiono  colla  terza  punta  del  Gùnz  ( G .  ///), 
che  è  assai  forte.  Le  Carya  mancano,  o  sono  rarissime,  negli 
spettri  pollinici  dell’  Interglaciale  Gùnz-Mindel,  a  Quercus. 
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Deduzioni  climatiche,  cronologiche  e  ambientali  sulla 
successione  di  Leffe  (1).  —  Il  III  Banco  di  lignite  (liv.  3)  è  carat¬ 
terizzato  da  bosco  a  conifere  di  clima  molto  fresco,  e  confrontabile 
con  quello  attuale  sui  1200-1800  metri.  Questa  punta  di  freddo 
viene  ascritta  al  Donau  II,  invece  che  al  I,  nell’ipotesi  —  già 
esposta  —  che  sotto  possa  esser  presenta  un'altra  punta. 

Il  liv.  4,  a  marne  calcaree  francamente  lacustri,  contiene 

•  associazioni  polliniche  di  clima  alquanto  più  temperato  di  quello 
del  liv.  3  (///  Banco)',  confrontabili  all’ incirca  col  bosco  attuale 
attorno  ai  400-800  metri  (livello  del  mio  meridionali s).  Il  clima  è 
mite,  se  pur  fresco,  verso  il  basso  del  soprastante  II  Banco  (liv.  5) 
- —  zona  basale  con  fauna  a  meridionali s  — .  Le  associazioni  pol¬ 
liniche  —  con  prevalenza  di  Pinus  e  Picea  —  indicano  composi¬ 
zioni  forestali  di  clima  fresco,  ma  temperato  ;  sono  infatti  presenti 
varie  termofile,  tra  le  quali  la  quercia  ed  una  vite. 

La  presenza,  sotto  il  livello  a  meridionalis,  di  almeno  una 
—  marcata  —  punta  di  freddo,  indica  trattarsi  di  deposito  già 

•  quaternario  e  non  pliocenico,  come  sinora  ritenuto. 

Il  mare  del  Calabriano  inferiore,  a  poche  decine  di  chilometri, 
doveva  mitigare  il  clima  —  anche  nelle  punte  di  freddo  — ,  de¬ 
terminando  aumento  dell'umidità  e  delle  precipitazioni.  Il  sensibile 
raddolcimento  climatico  colla  fauna  a  mammiferi,  cadrebbe  tra 
Donaustadium  II  e  III  (Interstadio  Donau  II-III)  ;  esso  per¬ 
mise  ai  pachidermi  di  stabilirsi  nella  conca  palustre  di  Leffe. 

Il  II  Banco  (liv.  5)  è  deposito  di  torbiera,  di  tipo  periodi- 

•  carnente  consolidato  e  asciutto,  per  lo  meno  nella  zona  marginale; 
manca  ogni  apporto  di  sabbie  od  altri  materiali  fluitati.  I  mammi¬ 
feri,  nel  tentativo  di  raggiungere  lo  stagno  centrale,  dovevano  attra¬ 
versare  la  zona  marginale  torbosa  e  fangosa,  dove  talora  finivano 
collo  sprofondare  (2)  ;  il  mericlionalis  da  me  raccolto  sprofondò 

-anche  nel  sottostante  fango  calcareo.  Già  ebbi  ad  osservare  che 
gli  elefanti  si  trovano  —  generalmente  in  piedi  —  soltanto  verso 
le  zone  marginali  del  Bancone  lignitico ,  dove  questo  sale  verso 
le  sponde  (Fig.  9). 


(Q  Tener  sempre  presente  la  Fig.  7. 

(2)  Anche  il  Sordelli  fu  di  consimile  opinione;  a  p.  192  (li,  egli 
•osservò  che  « l’individuo  del  Museo  di  Milano  (ora  bruciato)  giaceva 
colle  parti  anteriori  più  elevate  che  non  le  posteriori,  come  se  V animale 
fin  negli  ultimi  istanti  di  vita  avesse  cercato  tino  scampo ,  che  la  ingente 
mole  del  corpo  e  più  la  natura  cedevole  del  terreno  in  cui  sempre  più 
andava  sprofondando,  rendeva,  infine  impossibile ».  Le  parti  allora 
•--salvate  furono  infatti  le  anteriori. 
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Fig.  9.  -  Spaccati  del  giacimento  lacustre  «  Astiano-Mindel  »  di  Leffe, 
nella  zona  dei  pozzi  della  «  Miniera  di  Lignite  Val  G andino  » .  La 
successione  di  S.  Lucio  è  illustrata  a  Fig.  7  ;  quella  di  S.  Andrea  a 
Fig.  8,  e  quella  di  S.  Rocco  a  Fig.  6.  Al  tetto  dei  depositi  marnoso- 
argillosi,  coi  tre  banchi  di  lignite,  i  conglomerati  (fine  Intergl.  G-M 
e  Anagl.  Mindel )  :  questi  sono  coperti  da  argille  rosse  eluviali,  che 
formano  un  esteso  terrazzo,  raccordato  col  «■  Sistema  fluvioglaciale  min- 
deliano  »  della  Val  Seriana  (Casnigo  ;  v.  Fig.  10).  A  tratto  obliquo,  in 
superficie,  argille  rosse  di  copertura.  Gli  elefanti  si  trovano  soltanto 
nella  zona  basale  del  li  Banco,  dove  esso  sale  verso  le  sponde. 
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La  presenza  nella  lignite  di  Bonaria ,  coleotteri  di  zone  pa¬ 
lustri,  con  giunchiglie,  indica  pure  deposito  di  stagno  torboso. 

Nel  terzo  superiore  del  Bancone  lignitico ,  il  « livello  a  tronchi » 
—  di  unica  conifera  (cfr.  Cupressinoxylon )  —  contiene  pollini  te- 
stimonianti  composizione  forestale  di  clima  dolce.  Circa  a  metà,, 
la  flora  é  «  mediocratica  »,  cioè  testimoniante  il  clima  più  mite 
di  tutto  V  Inter stadio  \  ,la  prevalenza  di  Carya  e  Pterocarya 
permette  di  confrontare  il  bosco  con  quello  attuale  sui  400-60Q 
metri  (x).  I  grossi  pachidermi  —  come  pure  gli  altri  mammiferi  — 
dovevano  trovare  ancora  condizioni  di  vita  favorevoli  ;  ma  essi  non 
affondavano  più  nella  «  trappola  torbosa  »,  più  asciutta  e  ormai 
consolidata  dai  tronchi  e  dalle  radici  del  bosco  locale.  Infatti,  in 
corrispondenza  della  fascia  torbosa  asciutta,  verso  la  zona  margi¬ 
nale  dello  stagno,  doveva  trovarsi  un  fitto  bosco  a  conifere  :  i  tron¬ 
chi  morti,  i  rami,  gli  strobili  e  le  fronde  cadevano  in  sito,  sulla 
torba  —  formando  il  livello  lignitico  a  tronchi  —  ;  come  avviene 
attualmente  nella  Germania  settentrionale  ed  in  Polonia. 

Più  al  largo,  il  livello  a  tronchi  viene  a  mancare,  e  doveva 
invece  trovarsi  vegetazione  palustre  con  fragmiteto .  La  mancanza 
di  lenti  sabbiose  oppure  ghiaiose,  induce  ad  escludere  ogni  flui¬ 
tazione  connessa  con  esondazioni  del  Serio.  Secondo  Lona,  i  tronchi 
dovevano  essere  locali,  anche  perchè  riferibili  ad  unica  essenza* 
se  fossero  fluitati,  troveremmo  —  con  ogni  probabilità  —  mesco¬ 
lanza  di  specie,  analoga  ai  reperti  delle  analisi  polliniche. 

Lo  strato  ad  argille  nere  di  tetto  al  «livello  a  tronchi » 
testimonia  allagamento  della  torbiera  già  asciutta,  con  deposito 
fangoso  organogeno.  Lona  opina  che  Y  allagamento  possa  aver 
determinato  la  morte  del  bosco  locale.  Nel  soprastante  metro 
di  lignite  (Fig.  7)  —  a  fragmiteto  — ,  i  tronchi  ed  i  legni  man¬ 
cano  :  qui,  il  clima  tende  a  rifrescare,  preludendo  l’ Anaglacìale 
Donau  III. 


Col  liv.  6,  la  facies  torbosa  e  di  stagno  passa  a  quella  fran¬ 
camente  lacustre,  piuttosto  profonda,  con  depositi  di  finissimi 
fanghi  calcarei  ;  questi  —  generalmente  a  facies  di  varva  —  sono- 
sviluppati  in  alto  per  m  16.80,  sino  sotto  al  I  Banco  di  lignite. 
Nelle  marne  inferiori,  troviamo  gli  ultimi  cervi;  già  al  contatto 
colla  lignite  del  II  Banco,  il  bosco  è  decisamente  fresco,  se  pur 
ancora  temperato;  da  m  0.10  a  1.50  la  composizione  forestale. 


(*)  Vedi  «  Curve  climatiche  »  Lona. 
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prevalentemente  a  conifere  e  assai  scarsa  di  termofile,  testimonia 
clima  fresco,  e  forse  confrontabile  con  quello  attuale  tra  gli  800 
ed  i  1300  metri  (mentre  il  livello  si  trova  sui  400).  Contraddi¬ 
stinguo  questa  punta  come  Donaustadium  III  ;  sempre  presu¬ 
mendo  possa  essere  presente  sotto  la  mia  prima  punta  ' 'Donau¬ 
stadium  77),  un  Donaustadium  L  Tali  condizioni  climatiche 
—  con  debole  attenuazione  attorno  a  m  0.50  —  perdurano  sino  a 
m  1.75  sopra  il  II  Banco  ;  qui,  le  composizioni  forestali  —  con 
gran  prevalenza  di  conifere  —  sono  però  caratterizzate  da  pre¬ 
senza  delle  termofile  (Cataglaciale  Donau  III). 

Nei  superiori  livelli,  il  clima  è  mitigato  :  a  2  metri,  insieme 
-alle  conifere  si  affermano  le  termofile  (specialmente  Carya ),  pro¬ 
vanti  sensibile  innalzamento  dei  limiti  altimetrici. 

A  m  2.5  le  Carya  risultano  in  forte  prevalenza,  mentre  Pini 
e  Picea  sono  ormai  in  sott’  ordine  ;  gran  sviluppo  delle  termofile, 
tra  le  quali  molte  Quercus.  Il  clima  era  molto  temperato,  anzi 
relativamente  caldo  ;  benché  lo  stabilire  i  limiti  altimetrici  di 
tale  bosco  sia  difficile,  esso  può  forse  confrontarsi  con  quello  at¬ 
tuale  sui  300-600  metri.  Queste  condizioni  climatiche,  in  serie 
finemente  varvata,  perdurano  sino  a  m  11.5  sopra  il  II  Banco ,  svi¬ 
luppandosi  per  una  decina  di  metri  almeno  (che  possono  equivalere  a 
30.000  e  più  anni):  tale  serie,  a  marne  con  spettri  pollinici  temperato- 
ealdi,  viene  a  cadere  nell’  Interglaciale  Donau-Giinz  (Tig.  7). 

Il  massimo  caldo  si  trova  attorno  agli  8-9.50  metri  :  esso  è 
testimoniato  dalla  flora  «  mediocratica  »  a  Ca^rya  (31  %)  e  Ptero- 
carya  (11  %),  con  Pinus  24%,  Cedrus  6%,  Quercus  4%,  Picea 
(9  %)  6  Abies  (5  %).  Allora,  il  clima  poteva  esser  più  caldo 
dell’  attuale. 

A  12  metri,  è  cominciato  il  rinfrescamene  climatico  dell'Ana- 
glaciale  Giinz  I.  La  punta  di  freddo  del  Giinz  I  presenta  il  suo 
maximun  tra  i  14  ed  i  15  metri  sopra  il  l  Banco.  Le  composi¬ 
zioni  forestali  a  Pinus ,  Picea ,  Salix ,  Abies  indicano  una  punta 
di  freddo  particolarmente  forte  ;  per  la  presenza  di  essenze  che 
possono  spingersi  fino  al  limite  odierno  dei  boschi,  e  per  L estrema 
scarsezza  delle  termofile,  esse  inducono  a  pensare  a  condizioni 
elimatiche  consimili  alle  attuali  tra  i  1200  e  i  1800  metri,  (v. 
«  Curve  climatiche  »  Lona). 

Il  limite  delle  nevi  doveva  —  di  conseguenza  —  essersi  for¬ 
temente  abbassato,  dando  luogo  a  invasione  glaciale  sul  fondovalle 
seriano  :  la  lingua  non  potè  mai  giungere  in  vicinanza  di  Leife,  ma 
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si  mantenne  — probabilmente  —  più  a  nord  della  fronte  mindelianar 
la  quale  giunse  5-6  km  a  nord  di  Leffe.  Ricordo  che  la  punta  di 
freddo  del  Gunz  I  viene  a  trovarsi  circa  19  metri  sopra  il  livello- 
a  meridionali s  e  21  sopra  il  mio  meridionali s  (Eig.  7). 

16  metri  sopra  il  II  Banco,  il  clima  è  notevolmente  mitigato- 

ed  in  fase  anatermica  :  testimoniando  un  Interstadio  di  breve 

/ 

durata,  perchè  sviluppato  per  meno  di  due  metri  (Interstadio 
Giìnz  I-II).  Ricordo  però  che  si  tratta  di  marne  calcaree  floculater 
finemente  varvate  e  di  lentissima  sedimentazione:  esse  sono  inoltre 
fortemente  compresse  per  il  peso  dei  potenti  depositi  superiori 
(circa  60  metri).  Invece,  il  raddolcimento  climatico  precedente 
(Inter glaciale  Donau-Gùnz)  supera  i  10  metri  di  potenza. 

Le  composizioni  forestali  a  0.60-0.70  m  del  I  Banco  di  lignite 
indicano  un  nuovo  —  se  pur  attenuato  e  breve  —  rinfrescamento- 
elimatico,  con  ricomparsa  del  piceto  e  delle  abetaie:  anche  questo 
periodo  di  freddo,  benché  assai  meno  marcato  dei  precedenti  e 
del  seguente,  testimonia  una  sensibile  punta.  Essa  corrisponde 
come  intensità  —  oltreché  per  la  posizione  strati  grafica  —  alla  se¬ 
conda  punta  del  Gùnz  (Soergel,  Milankovitch,  Venzo  (x))  :  perciò 
sono  indotto  a  distinguere  la  quarta  punta  di  Leffe,  come  Giìnz  II. 

Col  liv.  8,  il  bosco  è  costituito  da  Pterocarya ,  Alnus,  Carya7 
mentre  le  conifere  sono  scarse  ;  testimoniando  clima  nuovamente 
temperato.  A  0.60,  prevale  il  bosco  a  Carya ,  con  pini  e  querceto,, 
e  le  conifere  sono  molto  ridotte.  Il  clima  era  temperato  caldo- 
(Interstadio  Giìnz  II-III)  :  raddolcimento  climatico  molto  sensi¬ 
bile,  ma  di  durata  relativamente  breve,  come  il  precedente. 

A  0.95,  le  composizioni  forestali  testimoniano  rinfrescamento. 
A  1.20-1.30,  il  bosco  risulta,  di  bel  nuovo,  costituito  da  pini, 
picee,  abeti  e  tsughe,  mentre  le  termofile  sono  molto  rare;  esso 
—  confrontabile  col  bosco  odierno  sui  1200-1800  metri  —  testimonia 
una  quinta  marcatissima  punta  di  freddo,  che  risulta  la  terza  del 
Gùnz  (Giìnz  III).  Il  freddo  si  sviluppa  in  alto,  nel  livello  torboso  97 
sin  a  m  0.40:  quando,  nella  composizione  forestale  si  riscontra  equi¬ 
librio  fra  termofile  e  conifere  fredde;  il  clima  era  notevolmente 
mitigato,  e  tendente  al  caldo  (Cataglaciale  Giìnz  III). 

A  m  0.50,  il  bosco  è  ormai  costituito  da  Quercus  e  Pinus ,  con 
numerose  termofile,  mentre  le  conifere  montane  sono  ridotte  a 
scarse  Picea  :  il  clima  era  temperato-caldo  (inizio  Interglaciale 
Giinz-Mindel). 


(r)  Venzo  S.  Adda  1948,  Quadro,  p.  136. 
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Colle  marne  francamente  lacustri  del  liv.  10.  riscontriamo 

/ 

un!  espansione  sempre  maggiore  del  Querceto  ;  le  conifere  sono 
ridotte  a  scarsi  Pinus ,  mentre  quelle  montane  sono  scomparse  o 
non  compaiono  più  negli  spettri  pollinici.  Alla  base,  la  Quereli  & 
rappresenta  il  56%  del  bosco  ;  a  0.30,  il  59  °0  ;  a  1.50,  il  79  °0  : 
a  m  3,  il  57  %  ,  a  m  7-8  circa  il  70  %.  H  clima  era  caldo,  con 
temperatura  notevolmente  superiore  all J attuale:  questo  risulta  il 
massimo  caldo  di  tutta  la  serie  di  Leffe,  esaminata.  Per  la  forte 
predominanza  del  Querceto ,  potrebbe  sembrare  che  il  clima  fosse 
steppico  ;  ma  non  si  può  affatto  affermarlo,  poiché  il  tipo  di  quercia 
può  appartenere  a  forme  di  foresta  pluviale  (Lona).  Xon  bisogna 
dimenticare,  infatti,  che  il  mare  padano  era  ancora  vicino. 

La  posizione  stratigrafica  delle  marne  a  Quercus  —  sopra 
le  punte  di  freddo  del  Gunz  — ,  oltreché  le  condizioni  climatiche, 
m’ inducono  a  ritenere  oltremodo  probabile  l' attribuzione  al- 
P  Interglaciale  Giinz-Mindel.  Come  risulta  dalla  Fig.  7,  la  sua 
base  si  trova  26  metri  sopra  il  livello  a  meridionalis  e  28  sopra 
il  mio  meridionalis .  Esso  è  sottostante  al  forte  raffreddamento 
del  Min  del  (Fig.  8). 


I  depositi  interglaciali  del  liv.  10,  come  pure  i  superiori 
—  compresi  i  conglomerati  calcarei  di  tetto  (liv.  14-18  di 
S.  Andrea)  —  non  possono  più  venir  inclusi  nel  Villafranchiano, 
limitato  all’  Astiano-Giinz  (Capitolo  «  Considerazioni  sul  Villa- 
francliiano  padano'»  pp.  50-51). 

Come  risulta  dalla  Fig.  8,  in  alto,  seguono  ancora  14  metri 
ad  argille  e  sabbie  lacustri  ;  e  poi  alternanze  conglomeratiehe. 
Un  conglomerato  calcareo  locale,  di  m  11  a  S.  Andrea  e  di  circa 
20  a  S.  Rocco,  chiude  la  serie  :  lenti  marnose  intercalate  conten¬ 
gono  pollini  di  Pinus.  La  povertà  di  pollini  non  permette  di 
giungere  a  reperto  analitico  significativo  ;  tuttavia,  per  lo  meno 
la  parte  superiore  della  serie  conglomeratico-arenacea,  dovrebbe 
cadere  nell'  Anaglaciale  Mindel  I  (fase  diluviale  ricca  di  pre¬ 
cipitazioni),  piuttosto  che  nel  sottostante  Interglaciale  Giinz- 
Mindel,  a  clima  caldo  ( Quercus ).  Quest’ultimo  sarebbe  testimo¬ 
niato,  inferiormente,  da  circa  8  metri  di  varve  calcaree  —  a  Quer¬ 
cus  — ,  di  lento  deposito  (sui  15000  anni  e  più)  ;  da  14  metri  di 
argille  e  sabbie,  e,  superiormente,  da  alcuni  metri  a  conglome¬ 
rati,  con  lenti  sabbiose  o  argillose:  complessivamente,  da  almeno 
25  metri  di  depositi  lacustri  (Fig.  8).  Questi  possono  ben  corri- 
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spondere  ai  40  metri  di  ceppo  dell’ Interglaciale  G-M  della  zona 
dell’Adda  (Fig.  3),  della  Brianza  e  del  Varesotto;  ed,  ivi,  il  ceppo 
è  coperto  dal  Mindel,  in  posto. 

La  fase  lacustre  perdurò  nella  zona  centrale  del  Bacino,  dove 
—  sopra  ai  conglomerati  —  succedono  altri  15-30  metri  di  ar¬ 
gille  e  sabbie,  povere  di  pollini  (cave  Mosconi,  Martinelli  e  Luc¬ 
chini).  I  numerosi  delta  ghiaiosi,  ora  cementati,  formano  l’esteso 
terrazzo  —  inciso  da  varie  vallecole  —  di  Predali-Gandino-Casnigo, 
sui  500  metri,  e  sono  coperti  da  argille  rosse  eluviali.  Esse,  sul  ter¬ 
razzo  di  Casnigo  —  ormai  prospiciente  la  Val  Seriana  — ,  passano 
a  «  ferretto  »,  con  ciottoli  silicei  alterati  dell’alta  Valle  (Fig.  10). 
La  grande  frana,  ad  est  di  Vertova,  interessa  tanto  la  copertura 
a  «  ferretto  »  (12  m)  quanto  il  sottostante  ceppo  «  seriano  »,  che 
forma  la  scarpata  del  terrazzo.  Quest’ultimo,  sospeso  di  100  metri 
sull’attuale  fondovalle  (Vertova),  fà  parte  del  «  Sistema  fluvio¬ 
glaciale  mindeliano  »,  tanto  sviluppato  nella  zona  di  Gazzaniga  e 
di  Albino,  e  più  a  sud  sino  allo  sbocco  della  Val  Seriana  nella 
pianura.  Pertanto,  le  argille  rosse  soprastanti  ai  conglomerati  di 
Leffe  (non  quelle  successivamente  dilavate),  se  pur  di  origine 
eluviale,  vengono  a  corrispondere  —  anche  come  posizione  strati - 
grafica  —  ed  a  raccordarsi  col  «  sistema  »  del  Fluvioglaciale 
Mindel;  facendo  anzi  parte  di  esso  (Fig.  10). 

Le  marne  varcate,  intercalate  in  basso  alle  argille  (Fig.  8,  liv. 
19)  della  Cava  Mosconi  —  a  circa  2  metri  sopra  i  conglomerati  — 
contengono  Pinus ,  Picea ,  Abies  e  Betula ;  gli  spettri  sono  poveri, 
mentre  nei  sottostanti  livelli,  la  medesima  facies  è  generalmente 
ricca  di  pollini.  L’associazione  forestale  di  conifere  o  comunque 
di  specie  «  te rminocratiche  »  indica  clima  freddo.  La  fase  lacustre 
finale  potrebbe  perciò  entrare  nel  Mindel  (la  fronte  mindeliana 
giunse  circa  5  km  più  a  nord)  ;  e  difatti  essa  si  trova  circa  90 
metri  sopra  il  livello  ad  elefanti. 

Conclusioni  cronologiche  generali.  —  I  geologi  italiani  — 
in  accordo  con  quanto  stabilito  al  Congresso  Geologico  di  Londra 
(agosto  1948)  —  sogliono  attribuire  il  primo  marcato  raffredda¬ 
mento  climatico,  al  tetto  del  Pliocene,  al  Gùnz-Calabriano  ;  di 
questo  parere  fui  anch’io  in  varie  pubblicazioni  (KAdda)  1948),  e 
cosi  pure  il  Movius  (Villa fr.  Strat.  1949).  Ma  i  nuovi  dati  su  Leffe 
permettono  di  stabilire  che  tale  primo  deterioramento  —  all’  inizio 
del  Pleistocene  —  invece  che  al  Gùnz  può  spettare  al  «  Bonau  »,  che 
è  pregùnziano.  Ne  conseguirebbe  che  le  glaciazioni  alpine  invece  di 
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quattro  furono  cinque;  che  il  Gunz  I  auct.  è  il  « Loriau »  e  soltanto 
il  Gunz  li  cade  nel  vero  Gunz  ;  che  il  Calabriano  inferiore,  ca¬ 
ratterizzato  da  ospiti  nordici  (Yallebjaia,  Monte  Mario  inf.),  invece 
che  al  Gunz  l  corrisponde  al  «  Donau  »  ;  che  il  Calabriano,  su¬ 
periore,  invece  di  corrispondere  al  Gunz  II,  rappresenta  tutto  il 
Gunz.  Il  meridionali s  di  M.  Mario,  ascritto  al  G.  I-1I  come  a 
Tegeleu,  può  invece  cadere  nel  lungo  Interglaciale  Donau- Gunz _ 

Per  ora,  non  sono  possibili  dettagliati  confronti  stratigrafici 
colle  tipiche  località  villafranchiane  italiane  e  francesi,  con  meri¬ 
dionali)  janche  se,  sotto  alla  fauna  villafranchiana,  si  trova  indizio 
di  deterioramento  del  clima.  Se  non  si  conosce  l’intera  successione 
climatica  —  come  nel  fortunato  caso  di  Leffe  —  non  è  possibile 
stabilire  a  quale  punta  di  freddo  esso  corrisponda,  e  nemmeno  se 
si  tratti  di  «  Donau »  oppure  di  Gunz.  Il  Villafranchiano  inferiore 

—  caldo  —  a  Manto  don  ( arvernensis ,  borsoni )  è  ancora  pliocenico 
=  P re- Donau)  \  mentre  il  Villafranchiano  superiore,  fresco,  —  plei¬ 
stocenico,  tuttavia  con  alternanze  di  periodi  freddi,  temperati,  o 
temperato-caldi  — ,  rimane  comprensivo  del  «  Donati»,  del  «  Donau - 
Gunz  »  (Interglaciale)  e  del  Gunz.  I  sedimenti  superiori,  dell’ In¬ 
terglaciale  Gunz-Mindel  (marne  lacustri  a  Quercus  di  Leffe 
e  del  Mindel  (marne  —  a  Pinus ,  Picea,  Abies  —  ed  argille),  non 
possono  più  venir  inclusi  nel  Villafranchiano. 

La  fauna  a  meridionalis  può  trovarsi  negli  Interstadi  miti 
del  «  Donau  »,  come  pure  nell’  Interglaciale ,  piuttosto  caldo. 
Donau- Gunz  ;  ed  infine  negli  Interstadi  temperati  del  Giinz, 
come  nel  caso  di  Tegeleu.  Qui,  veramente,  V  Inter stadio  sembra 
unico,  probabilmente  per  la  gran  debolezza  della  punta  di  freddo 
intermedia  ( Gunz  II).  La  fauna  a  meridionalis  non  caratterizza 
perciò  un  solo  livello,  risultando  di  valore  stratigrafico  inferiore 
a  quanto  generalmente  ritenuto. 

La  successione  a  pollini  di  Leffe,  sviluppata  nel  Pleistocene 
antico  (Donau-Mindel),  testimonia  il  carattere  fortemente  oscilla¬ 
torio  del  clima  —  con  più  punte  di  freddo  per  ogni  glaciale,  ed 
intercalazione  d'  Interstadi  temperati  — .  Ciò  in  corrispondenza 

—  non  certo  casuale  —  colla  «  Curva  astronomica  »  di  Milan- 
kovitch,  colle  curve  stratigrafiche  di  Eberl  e  Soergel,  nonché  coi 
Quadri  cronologici  di  Zeuner  per  la  Germania  e  l’ Inghilterra. 

Allo  scopo  di  estendere  le  conoscenze  cronologiche  e  clima¬ 
tiche  al  Pleistocene  medio,  sino  al  Wiirm,  ho  in  corso  lo  studio 
della  successione  lacustre  di  Pianico  (Bergamasco  orientale)  ;  della 
paleobotanica,  e  particolarmente  dei  macrofossili  e  dei  pollini,  si 
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occupa  il  prof.  Vittorio  Marchesoni  dell’  Università  di  Padova. 
I  due  lavori  sono  condotti  parallelamente,  in  reciproca  collabo- 
razione.  Ciò  anche  nella  speranza  che  la  bipartizione  del  Riss. 
da  me  osservata  geomorfologicamente  (Adda,  Val  Cavallina,  Val 
Stura  di  Demonte,  Rivoli  veronese),  possa  trovare  riscontro  cli¬ 
matico. 

SBARRAMENTO  DEL  BACINO  LACUSTRE  DI  LEFFE 

/ 

La  zona  si  trova  appena  a  nord  della  Carta  Geologica  del 
De  Alessandri  sul  M.  Misura  (*)  :  così  pure  figura  in  bianco,  al 
limite  SO  della  «  Geologica l  Map  I  :  50.000  of  thè  Berg amane 
Alps  »  dei  De  Sitter  (2).  Essa  è  inclusa  invece  nel  rilevamento- 
Desio  del  Foglio  Geologico  Bergamo ,  al  quale  rimando  :  per 
chiarire  le  condizioni  geomorfologiche  della  zona  di  Lelfe,  porto- 
una  cartina  al  25.000  da  me  rilevata  (Eig.  10). 

Lo  sbarramento  cepposo  della  conca  di  Leffe  venne  osservato 
da  Stoppani  (4),  che  lo  ritenne  glaciale  :  poi  da  Sacco  (5),  che  lo 
attribuì  al  Villafranchiano,  ed  infine  da  Patrini  (6). 

I  conglomerati  del  terrazzo  di  Casnigo,  con  banchi  debolmente 
inclinati  a  valle,  sono  incisi  a  sud  dalla  profonda  gola  del  torrente 
Ròmna,  emissario  della  conca  di  Lelfe  ;  Y  angusta  gola  interessa 
anche  i  calcari  retici  di  base.  Salendo  la  scarpata,  dalF abitato 
dell'Officina  Elettrica  Albini  alle  case  coloniche  Castello  di  Ca¬ 
snigo,  che  si  trovano  al  margine  meridionale  del  pianalto  di  sbar¬ 
ramento  (m  484),  osservai  : 

1)  Ceppo,  essenzialmente  calcareo,  con  pochi  ciottoli  di  gneiss  e 
servino,  e  molto  cementato;  esso  si  sviluppa  in  alto  - — senza 
sensibili  variazioni  —  per  almeno  70  metri,  sino  alia  quota 
460-70. 


C)  De  Alessandri  G.  -  Il  gruppo  del  Monte  Misma  ( Prealpi 
Bergamasche ).  Con  Carta  geologica  al  25.000.  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat. 
Voi.  VL1I.  Anno  1903.  Milano,  1903. 

(2)  De  Sitter  L.  U.  and  De  Sitter-Koomans  C.  M.  -  The  geology 
of  tlie  Bergamasc  Alps  Lombardia,  Italy.  Leidse  Geologische  Medede- 
lingen  XIV  B-1949,  pp.  257,  Maps  and  Sections. 

(3)  Desio  A.  -  Carta  Geologica  d’ Italia.  Foglio  Bergamo  dell’Uf¬ 
ficio  Geologico  (in  corso  di  stampa). 

(4)  Stoppani  A.  -  L’Era  Neozoica ,  pp.  247-252. 

(5)  Sacco  F.  -  Il  Villa.fr  anchiano  al  piede  delle  Alpi ,  pp.  233-36. 
t6)  Patrini  P.  -  Nuove  notizie  sul  bacino  lignitifero  di  Leffe- 

Giornale  di  Geologia  Pratica  Voi.  XVI.  Pisa,  1921,  pp.  50,  51. 
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2)  Gradualmente,  esso  —  in  alto  —  diventa  più  grossolano  e  più 
ricco  di  ciottoli  di  gneiss,  servino,  anageniti.  quarziti,  delimita 
Val  Seriana;  potenza  sui  20  metri. 

3)  Argille  rosso-mattone  («  ferretto  »).  con  ciottoli  esclusivamente 
silicei,  talora  con  alone  d? alterazione  (gneiss),  quasi  assenti 
verso  l’alto  e  comuni  in  basso  ;  potenza  10-12  metri.  Esse 
—  sezionate  dalla  frana  antistante  l’abitato  di  Vertova  —  co¬ 
stituiscono  il  pianalto  ferrettizzato,  a  sud  di  Casnigo  (quota 
500-484)  ;  che  risulta  sospeso  di  100  metri  sul  fondovalle  del 
Serio  (m  400-384),  e  di  50  sul  terrazzo  del  Fluvioglaciale  Riss 
di  Vertova  (Fig.  10). 

La  potente  serie  cepposa,  dovuta  alle  alluvioni  villafranchiane 
—  ed  anche  posteriori  —  del  Serio,  è  basata  su  soglia  di  calcari 
retici  e  sulle  porfìriti,  che  li  attraversano:  la  galleria  del  Cemen¬ 
tificio  ing.  Per  ani  (Vertova)  per  la  ricerca  ed  il  trasporto  della 
lignite  dall’interno  bacino  di  Letf'e  (ora  abbandonata),  attraversa 
i  calcari  di  base,  per  circa  un  chilometro.  Questa  soglia  esisteva 
prima  del  deposito  dei  conglomerati  basali  e  dell’inizio  della  fase 
lacustre  ;  ma  doveva  essere  già  profondamente  incisa  da  gola 
dell’emissario  — pre-astiano —  della  vallata  Gandino-Leffe. 

L’erosione  del  Serio,  che  interessa  la  base  della  scarpata  del 
terrazzo  —  nella  zona  a  sud  della  frana  di  Vertova  —  mostra  che 
i  conglomerati  scendono  sino  al  fiume;  mentre  non  affiorano  in 
quel  tratto  i  calcari  retici  o  le  jDorfìriti. 


Nella  serie  cepposa  non  sono  possibili  distinzione  litologiche, 
poiché  i  ciottoli  sono  sempre  della  Val  Seriana;  mentre  all’ Adda, 
nel  Fluvioclaciale  Giìnz  compaiono  materiali  valtellinesi  (Fig.  3>. 
Tuttavia,  confrontando  colla  quota  dei  depositi  lacustri  —  di  non 
molto  successivi  (data  anche  la  scarsa  profondità)  allo  sbarra¬ 
mento  ghiaioso  del  Serio  —  si  può  attribuire  il  conglomerato  sino 
circa  ai  440  metri  —  o  poco  più  —  al  Villafranchiano.  Le  assise 
basali,  sino  attorno  alla  quota  380-390  —  probabile  inizio  del 
rinfrescamento  climatico  del  Donaustadium  1  (che  supposi  possa 
essere  presente  alcuni  metri  sotto  il  FU  Banco- Donaustadium  II)  — 
potrebbero  venir  attribuite  al  Villafranchiano  inferiore ,  ancor 
ealdo  e  corrispondente  all’Astiano  :  risultando,  in  tal  caso,  equi¬ 
valenti  alle  argille  lacustri  ad  arvernensis  dell' Adda  (Fig.  3  e 
Fig.  6). 


ig.  10.  -  Cartina  geomorfologica  1  :  25.000  del  bacino  lacustre  di  JLeffe-Val  Seriana  di  Vertova.  I  conglomerati 
s  eri  ani  »  alle  scarpate  del  terrazzo  di  Casnigo,  testimoniano  1’  antico  sbarramento  (  Astiano-Mindel).  I  conglomerati 
le  argille,  al  tetto  della  serie  lacustre,  salgono  anche  nel  Mindel.  In  bianco,  sui  500  m,  il  «  Sistema  del  Fhivio- 
laciale  Mindel  »  —  ad  argille  rosse  — ,  sospeso  di  100  m  ;  a  punti  quello  del  Fluv.  Fiss:  sospeso  di  50. 
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Da  quota  390  circa  sino  attorno  ai  440  metri,  il  ceppo  tro¬ 
vandosi  all’altezza  della  serie  lacustre  Donau-Gunz — con  punte 
fredde  —  dovrebbe  spettare  al  Villa franchiano  superiore . 

Più  in  alto,  i  depositi  lacustri  —  a  Quercus  —  testimoniano 
Y  Interglaciale  Gunz-Mindel  ;  le  argille  lacustri  di  tetto,  a  flora 
di  clima  freddo,  entrano  nel  Mindel.  La  corrispondente  facies  con- 
glomeratica  di  sbarramento  si  sviluppa  in  alto  —  arricchendosi 
di  ciottoli  dell’alta  Val  Seriana  —  sino  a  quota  472-490.  Però 
essa  non  può  più  venir  attribuita  al  Villafranchiano,  limitato  • 
(come  si  vide),  all’Astiano-Gunz. 

La  serie  cepposa,  sul  terrazzo  di  Casnigo,  è  coperta  da  argille 
rosse,  ferrettizzate  verso  la  Val  Seriana,  ed  attribuibili  al  Fluvio- 
glaciale  Mindel ;  il  terrazzo,  sospeso  di  100  metri  i'Fig.  10),  fa 
parte  del  «  Sistema  mindelia  no  »,  tanto  sviluppato  a  sud  per  tutta 
la  vallata,  sino  allo  sbocco  nella  pianura  ( 1 )  (2).  I  numerosi  terrazzi 
a  «  ferretto  »  —  su  ambedue  i  versanti  —  sono  testimoni  dell’antico 
fondovalle  ;  essi  (da  me  indicati  sul  Foglio  Geologico  Bergamo ) 
interessano  tutte  le  formazioni,  dal  Retico  al  Cretacico  medio, 
abbassandosi  gradualmente  sino  a  rimanere  sospesi  soltanto  di 
una  ventina  di  metri. 

OSSERVAZIONI  SUI  LEMBI  PLIOCENICO- VILLAFRANCHIANI 
DELLA  BASSA  VAL  SERIANA  :  PROBABILE  ORIGINE 
ED  EVOLUZIONE  DEL  BACINO  LACUSTRE  DI  LEFFE 

La  conca  di  Lette  è  internata  15  km  rispetto  all’orlo  pede¬ 
montano  e  circa  8  rispetto  al  più  interno  lembo  pliocenico  marino, - 
quello  di  Albino:  giacimento  costituito  da  argille  a  Sussa  semi- 
striata,  contenenti  resti  vegetali  e  tronchi  carbonizzati  (Martinis, 
1948  (3)).  Ciò  prova  che  per  la  «  trasgressione  piacenziana  »  il 
mare  s’insinuava  profondamente  —  a  mo’  d’estuario  —  nella  bassa 
Val  Seriana,  sino  oltre  Albino  :  appena  a  monte,  doveva  sfociare 
un  importante  corso  d’acqua. 


O  Venzo  S.  -  loglio  Geologico  Bergamo  (b  -  quarto  meridionale 
In  corso  di  stampa. 

C)  Venzo  S.  -  La  serie  prequaternaria  ed  i  terrazzi  allo  sbocco 
della  Val  Brembana  e  della  Val  Seriana  nella  pianura  lombarda . 
Con  due  cartine  geomorfologiclie  e  due  schizzi  nel  testo.  Di  prossima 
pubblicazione  su  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat.. 

(3)  Martinis  B.  -  Sulla  presenza  del  pliocene  marino  nel  sottosuolo 
di  Albino  ( Prealpi  Bergamasche).  Riv.  It.  di  Paleont.  Voi.  LR  1948), 
Milano  1948,  pp.  78-86. 
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Le  argille  marine  si  trovano  a  327  metri  sul  mare,  in  con¬ 
seguenza  del  « Sollevamento  tardo-insubrico  dei  Villa  franchi  ano» . 
Nella  zona  interna  Albino-Leffe,  l’inizio  del  sollevamento  potè 
precedere  ;  mentre  sembra  più  tardo  (come  già  osservai),  man 
mano  che  ci  spostiamo  più  al  largo,  verso  la  pianura  (in  accordo 
■  con  Sacco  (1)). 

A  Nese  (2),  6  km  a  valle  di  Albino,  sopra  le  argille  azzurre, 
troviamo  lenti  sabbiose,  di  un  metro  o  poco  più  :  e  poi,  il  ceppo 
locale  del  Villafranchiano,  che  risulta  perciò  contemporaneo  al- 
l’Astiano  —  similmente  a  quanto  si  vide  per  i  lembi  allo  sbocco 
della  Val  Brembana  (Big.  4)  ed  a  quanto  succede  a  S.  Bartolomeo 
di  Salò  (3_4). 

Le  ghiaie  villafranchiane  del  conoide  del  torrente  Nesa, 
devono  aver  sbarrato  —  nella  zona  di  Borgo  Sale  —  il  laghetto 
della  Fornace  da  mattoni  di  Panica  ;  in  perfetta  analogia  colla 
formazione  del  bacino  di  Leffe.  Le  argille  lacustri  azzurrognole 
della  Fornace  (da  me  indicate  sul  Foglio  Geologico  Bergamo ) 
contengono  Unio ,  Planorbis ,  Helix ,  rami  lignitizzati,  corna  di 
giovani  Cervus,  ossa  di  mammiferi,  e  sono  coperte  dal  «ferretto  » 
-del  Fluvioglaciale  Mindel. 


Le  scarpate  del  basso  Serio  risultano  costituite  da  ceppo 
poligenico  grossolano,  molto  cementato  (scarpata  a  sud  della  sta¬ 
zione  di  Alzano).  Poiché  esse  giungono  a  malapena  alla  dozzina 
di  metri,  non  è  possibile  rendersi  conto  della  successione  strati¬ 
grafica.  Tuttavia  il  ceppo  —  già  ricco  di  elementi  silicei  dell’alta 
Val  Seriana,  e  grossolano  —  dovrebbe  corrispondere  alla  parte 
superiore  della  serie  cepposa  di  Casnigo  ( Interglaciale  Gunz- 
Mindel  e  Fluvioglaciale  Mindel  (/))  ;  anche  il  ceppo  affiorante 
nell’  abitato  di  Scanzo,  risulta  sottostare  al  «  ferretto  »  del  Flu¬ 
vioglaciale  mindelia  no  (probabilmente  M.  II). (*) 


(*)  Sacco  F.  -  Il  Villafranchiano  al  piede  delle  Alpi ,  1886,  p.  448. 

(2)  Gualtani  F.  -  Revisione  della  fauna  dei  lembi  pliocenici  delle 
Prealpi  Lombarde.  Ibid.  Voi.  L,  fase.  2.  Milano,  1944;  vedi  bibliogr.. 

(3)  Venzo  S.  -  Il  Neogene  del  Trentino,  del  Veronese  e  del  Bre¬ 
sciano.  Meni.  Museo  St.  Nat.  Trento,  1934,  p.  74,  75. 

(4)  Venzo  S.  -  Studio  geomorfologico  sull’ Altipiano  di  Lavorone  e 
..sull’alta  Valsugana  ( Trentino).  Atti  Soc  It.  Scienze  Nat.  Voi.  LXXXIII 
(1944),  tav.  IV.  Serie  di  M.  S.  Bartolomeo. 


Il  Serio,  debolmente  incassato  rispetto  al  livello  della  pia¬ 
nura,  non  giunge  ad  interessare  —  in  genere  —  il  sottostante 
ceppo  calcareo  del  Villafranchiano  ;  a  differenza  di  quanto  avviene 
nelle  profonde  incisioni  dell’Adda-Brembo.  Inoltre  non  si  può  esclu¬ 
dere  che,  in  alto  alle  scarpate,  il  ceppo  spetti  al  Fluvioglaciale 
rissùmo  («  livello  della  'pianura  »),  inferiormente  cementato.  Sul 
Foglio  Geologico  Bergamo  indicai  le  scarpate  di  conglomerato, 
attribuendole  al  «  ceppo  »,  in  generale. 


4  km  più  al  largo  di  Nese,  allo  sbocco  della  Val  Seriana 
nella  pianura,  i  depositi  marini  perdurano  sino  all'  Astiano  più 
alto  —  ancor  caldo  —  :  nelle  sabbie  di  Torre  dei  Roveri,  è  presente 
la  Chlamys  glabra  L.  —  specialmente  Calabriana  e  più  recente  — 
assieme  però  alla  Forskalia  declivio  (Forse.)  var.  aegyptiaca  (Lk.), 
tuttora  vivente  nel  Mar  Rosso  (1).  Ancor  più  al  largo,  a  Caste- 
nedolo  —  10  km  a  sud  di  Brescia  —  in  piena  pianura,  sopra  ai 
depositi  astiani  a  Tapes  senescens  ed  Ostrea  edulis  var.  lamellosa , 
troviamo  un  metro  a  sabbie  argillose  —  ricche  di  Chlamys  glabra 
ed  Arca  syracusensis  — ,  che  possono  testimoniare  il  Calabriano 
inferiore  (Venzo  (2'3)).  Soltanto  sopra  ad  esso,  giaciono  le  marne 
ed  i  conglomerati  prealpini  del  Villafranchiano  ;  che  risultano 
perciò  assai  tardi,  e  corrispondenti  probabilmente  al  Gunz  (Adda, 
Quadro ,  p.  136). 

La  serie  di  Castenedolo  trova  completa  rispondenza  in  quella 
—  subapennina  —  presso  Castellarquato  (Piacenza),  illustrata 
da  Gignoux  (4)  e  Movius  (6j.  Quivi,  le  sabbie  e  le  ghiaie  villa- 
franchiane  stanno  sopra  al  Calabriano  inferiore  a  Cyprina  islan- 
dica,  risultando  pure  corrispondenti  al  Giinz  (Movius,  1949,  p.  132). 


A  Leffe,  già  internato  nella  zona  prealpina,  la  facies  villa- 
franchiana  s’ inizia  probabilmente  colFAstiano  inferiore  (come  a 


i1)  Venzo  S.  e  Guaitanj  F.  -  Nuovo  giacimento  del  Pliocene  supe¬ 
riore  a  Torre  dei  Roveri,  nelle  Prealpi  Bergamasche.  Ibid.  Anno  XLIX. 
Fase.  1.  Milano,  1943. 

(-)  Venzo  S.  -  Il  Neogene  del  Trentino,  del  Veronese  e  del  Bre¬ 
sciano.  Mem.  Museo  St.  Nat.  Trento,  1934  ;  pp.  78-81. 

(3)  Venzo  S .  -  I  fossili  del  Neogene  trentino,  veronese  e  bresciano. 

Palaeont.  Ital.  voi.  XXXIV,  1933  e  voi.  XXXV,  1935. 

(4)  Gignoux  M.  -  Geologie  stratigraphique ,  3e  ed.  Paris,  1943,  fìg.  132. 

(5)  Movius  H.  L.  -  Villafranchian  stratigraphy  1949,  p.  382,  fig.  3~. 
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Nese).  L'inizio  del  «  Sollevamento  tettonico  villafranchiano  » 
dovè  causare  intenso  ringiovanimento  dell7 alto  Serio:  un  po¬ 
tente  deposito  di  ghiaie  potè  allora  colmare  la  bassa  Val  Seriana, 
sbarrando  la  laterale  Val  Gandino  e  formando  il  bacino  palustro- 
■lacustre  di  Leffe. 

Il  sollevamento  —  più  attenuato  al  largo  —  interessò  anche- 
i  margini  del  «  Golfo  padano,  tardo -'pliocenico  »,  dove,  ai  depositi 
argillosi  piacenziani  succedono  quelli  —  sabbiosi  e  litorali  —  a 
facies  astiana  ;  ed  in  seguito,  quelli  —  ad  ospiti  nordici  —  del 
Calabriano,  contemporanei  alla  serie  Donau-Gilnz  di  Leffe. 

Le  argille  lacustri  inferiori,  con  ciottoli  in  basso  (Fig.  6), 
scendono  sino  a  quota  350  circa,  mentre  l’attuale  fondovalle  del 
Serio  si  trova  sui  384  metri.  Ciò  prova  che,  nel  Villafranchiano 
inferiore  (=  Astiano),  il  fondovalle  seriano  poteva  trovarsi  attorno 
ai  340  ;  risultando  di  circa  una  quarantina  di  metri  più  basso 
dell'  attuale. 

Nel  Villafranchiano  inferiore,  le  ghiaie  di  sbarramento  del 
bacino  —  ad  ampio  conoide  in  corrispondenza  dell’ allargamento 
Vertova-Casnigo  i  Fig.  10  —  dovevano  depositarsi  a  ritmo  piuttosto 
lento,  perchè  la  corrispondente  successione  lacustre  presenta  al¬ 
ternanze  nerastre  e  superiormente  torbose;  cioè  facies  piuttosto 
palustre.  Succedono  il  III  ed  il  II  Banco  di  lignite,  che  indicano 
deposito  di  torbiera  periodicamente  asciutta,  per  lo  meno  nella 
zona  verso  le  sponde,  e  facies  di  stagno  nella  parte  centrale.  Fra 
essi  è  però  intercalata  una  ridotta  facies  lacustre,  a  marne  calcaree 
iFigg.  6-9);  connessa  con  più  forte  erosione  dell’alto  Serio,  nel- 
1’  Interstadio  e  conseguente  maggior  alluvionamento  nella  zona 
di  Casnigo. 

Nella  fase  anaglaciale  del  Donau  III  (Fig.  7),  la  facies 
francamente  lacustre  prende  il  sopravvento,  con  depositi  di  finis¬ 
sime  marne  calcaree,  varvate  ed  a  diatomee.  I  sedimenti  marnosi, 
a  tipo  di  varva,  continuano  per  tutto  V  Interglaciale  Donau-Gunz  \ 
evidentemente,  nell’alta  Val  Seriana,  l'erosione  era  intensa,  ed  i 
depositi  ghiaiosi  in  corrispondenza  dello  sbarramento  molto  potenti. 
Il  fenomeno  perdura  in  corrispondenza  della  prima  fase  di  espan¬ 
sione  del  Gùnz  ( Gilnz  /),  e  nel  I  Interstadio. 

Col  Gunz  II.  il  bacino  diminuisce  di  profondità,  e  prevale 
nuovamente  la  facies  torbosa  e  palustre  ;  ciò  può  connettersi  con 
diminuzione  dei  depositi  ghiaiosi  del  Serio,  in  corrispondenza 
della  soglia  ;  con  colmamento  del  bacino,  oppure  con  incisione-- 
dell’emissario.  Per  la  scarsità  d’acque  nel  bacino  —  nuovamente 
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ridotto  a  stagno  —  ed  il  debole  apporto  dei  piccoli  immissari,  la 
prima  causa  potrebbe  ancora  esser  prevalente.  Anche  durante  l’ul¬ 
tima  fase  giinziana  (Gùnz  ///),  la  conca  di  Leffe  era  uno  stagno 
torboso  (liv.  9). 

Coll’  Interglaciale  Gunz-Mindel,  la  fase  lacustre  riprende 
per  maggiori  depositi  ghiaiosi  del  Serio,  in  corrispondenza  dello 
sbarramento  ;  così  non  troviamo  più  forti  livelli  torbosi.  Questi 
mancano  infatti  nelle  marne  calcaree  a  Quercus ,  come  pure  nei 
soprastanti  14  metri  di  limo  marnoso  od  argilloso-sabbioso.  Il 
Serio  doveva  ancora  depositare  gran  copia  di  ghiaie,  per  l’intensa 
erosione  interglaciale  nell’alto  corso.  Verso  la  fine  àeAY  Intergla¬ 
ciale  e  durante  la  fase  diluviale  dell’  Anaglaciale  Mindel ,  potè 
verificarsi  il  colmamento  del  bacino,  con  depositi  deltizi  a  sabbie 
e  ghiaie  locali  :  la  fase  lacustre  —  benché  di  scarsa  profondità  — 
perdurò  nella  zona  centrale,  dove  15-30  metri  di  argille  e  sabbie 
stanno  sopra  ai  conglomerati.  Questi  depositi  finali  possono  entrare 
nel  Mindel  come  testimonia  1’  associazione  forestale,  di  clima 
freddo. 

I  banconi  di  conglomerato  seriano  della  soglia  lacustre  sono 
appena  inclinati  a  sud,  parallelamente  al  fondovalle  del  Serio  : 
perciò  l'antico  emissario  s’impostò  all’estremo  limite  meridionale, 
nel  punto  più  basso  ed  a  ridosso  dei  calcari  retici.  Dopo  il  Mindel, 
man  mano  che  s’abbassava  il  letto  del  Serio,  anch’essi  vennero 
profondamente  incisi  dal  torrente  Rómna. 


Ult.  bozze,  primi  giugno  1950 


ìt.  f 


1 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato:  annuali ,  vitalizi , 
benemeriti. 

I  Soci  annuali  pagano  L.  1000  all’  anno,  in  una  sola  volta , 
nel  primo  bimestre  dell'  anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
in  Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ri¬ 
cevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società  e  la 
Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  10000  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
vitaliz  io. 

Sia  i  soci  annuali  che  vitalizi  pagano  una  quota  d’ammis¬ 
sione  di  L.  100. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale 
o  reso  segnalati  servizi. 

La  proposta  per  V  ammissione  d'  un  nuovo  Socio  annuale 
o  vitalizio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

Le  rinuncie  dei  Soci  annuali  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  con  le  cautele  d’  uso  volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 


IN  DICK  DHL  FASCICOLO  MI 


G.  B.  Traverso,  In  memoria  del  Prof.  Ugo  Brizi  .  .  .  pag.  5 

M.  Franoiscolo,  17°  contributo  alla  conoscenza  dei  Mordel- 

lidae  (Col.  Heteromera)  .  .  .  .  .  .  .  »  17 

G.  Fagnani-L.  Orsenigo,  Il  granofiro  di  Boarezzo  e  le  ma- 
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nifestazioni  metallifere  che  lo  accompagnano  .  .  .  »  21 

P.  Manfredi,  Miriapodi  italiani.  VI  Contributo  -  Specie  e  va¬ 
rietà  nuove  ...........  33 

S.  Venzo,  Rinvenimento  di  Anancus  arvernensis  nel  Yilla- 
franchiano  dell’ Adda  di  Paderno,  di  Archidiskodon  meri- 
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dionalis  e  Cervus  a  Letfe.  Stratigrafia  e  clima  del  Villa- 
francliiano  bergamasco  .........  43 


Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società • 
Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1950  è  il  seguente  : 


COPIE 

25 

30 

50 

75 

IOO 

Pag.  4  li. 

300.- 

L.  350.- 

L.  500.- 

L. 

650.- 

E. 

750.- 

11  8  » 

500.- 

»  600.- 

11  750.— 

n 

900.- 

11 

1150.- 

»  12 

750.- 

»  800.— 

»  1000.- 

ìi 

1200.- 

11 

1500.- 

11  16  ” 

850.- 

»  950.- 

»  1250.- 

11 

1500.- 

ii 

1750.- 

NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1/ 3  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  8  per  ogni  volume  degli  Atti  o  di 
Natura. 

Nel  caso  che  il  lavoro  do,  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  dell’Autore-.  La 
spesa  delle  illustrazioni  è  pure  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  delle  quote  sociali  devono  essere  diretti 
9 sciusi vamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale ,  Corso  Venezia,  55,  Milano. 


